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L’impegnativo 2004 di “AIDAinformazioni”, caratterizzato, fra l’altro, 
da una serie di numeri di consistente spessore scientifico, da una 
qualificata presenza a Bibliocom, dal ritorno ad una coerente puntualità 
nell’uscita e, nell’ottica del futuro del periodico, da una programmazione 
accorta e di ampio respiro, si chiude con un numero che ospita – questa 
una delle tradizionali linee portanti della Rivista – interventi stimolanti 
su svariati settori afferenti all’attività davvero a tutto campo dell’Asso-
ciazione Italiana per la Documentazione Avanzata. Un sodalizio che può 
contare sempre su nuove adesioni, provenienti da ambiti e competenze 
contrassegnati da estrema qualificazione e diversificazione. 

Un numero che, a conclusione del terzo anno della nuova serie, pur 
nella sua ormai sedimentata “normalità” di scansione, presenta comun-
que la novità importante e sicuramente meritevole di sottolineatura degli 
indici per autori e per parole chiave, oltre a quello degli autori recensiti. 
Uno strumento per i lettori, approntato nell’ambito stesso della Reda-
zione, che vuole essere anche testimonianza e sguardo d’insieme sulla 
quantità e la qualità dell’impegno di questo periodico nel campo, vastissi-
mo, delle Scienze dell’informazione e della documentazione. Un impe-
gno capace, con sensibilità e lungimiranza, di attrarre collaborazioni 
quanto mai significative, di cogliere tempestivamente le tendenze in atto 
e i cambiamenti nel settore e di intervenire sempre in maniera appro-
priata e qualificata. 

 
Il Direttore 

 



 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Biblioteca Nazionale Braidense, Milano (Fonte: Per il Patrimonio Archivistico e Librario www.beniculturali.it) 
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Archivi e biblioteche nel Codice Urbani 
 

MARIA LUCIA CAVALLO 
 
 

Il Codice Urbani - che ha destato tante polemiche - intende perseguire una duplice 
finalità: 1) essere strumento più operativo, ai fini della tutela e della valorizzazione dei 
beni culturali e del paesaggio, rispetto al Testo Unico, mero documento compilativo 
che riuniva la normativa vigente; 2) regolamentare i rapporti in materia con le 
Regioni. Anche le biblioteche e gli archivi si collocano in questo quadro. I beni librari, 
in particolare, in modo più marginale; gli archivi, data la loro storica definizione 
nell'ambito del Ministero dell'Interno, con un rilievo un po' maggiore. L'impostazione 
complessiva del Codice sembra, però, considerare archivi e biblioteche più come 
semplici luoghi di deposito che come indispensabili strumenti di ricerca e sembra 
inquadrarli in una "graduatoria in minore" nella scala dell'appartenenza culturale. Il 
Codice, in tal senso, sembra aver perso quindi un'opportunità per qualificare alla pari 
i beni librari ed archivistici con i beni artistici, ai quali in primis viene riconosciuto lo 
status di beni culturali. 

 
Parole chiave: Beni culturali − Beni librari − Beni archivistici − Codice 
Urbani 
 
 

Il Codice dei beni culturali e del paesaggio (1), meglio conosciuto come Codice 
Urbani, dal nome del ministro che ne ha voluto la realizzazione, deve la sua fama 
alle violente polemiche con le quali è stato accolto soprattutto su alcune questioni 
cruciali per il nostro patrimonio culturale pubblico (2). 

In vigore dal 1o maggio 2004, il Codice potrà essere modificato, integrato e 
corretto non prima di 2 anni.  

Il nostro compito è stato quello di andare alla ricerca, all'interno del Codice, 
delle tracce relative ad archivi e biblioteche, i 2 universi che qui maggiormente ci 
interessano.  

Nel caso delle biblioteche, è stata una ricerca col lanternino, per la verità, tanto 
quelle tracce sono risultate flebili ed esigue al punto da indurre una collega partico-
larmente esperta nella materia a farci osservare che prima ancora di chiederci dove e 
come nel Codice vengono trattate le biblioteche, ci dovremmo forse interrogare se 
vengono trattate.  
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Nel caso degli archivi, come vedremo, le tracce si sono rivelate un po’ più spe-
cifiche ed evidenti. 

Ma entriamo nelle cose. 
All’apparizione del Codice, molti si sono chiesti se c’era davvero bisogno di un 

altro strumento normativo visto che solo 4 anni prima, nel ’99, era uscito il Testo 
Unico (3) che aveva già riorganizzato la materia dei beni culturali. 

Quello del Testo Unico - si è risposto - era stato un semplice lavoro di raccolta 
delle norme in vigore, un loro mero riordinamento e coordinamento compilativo, 
non uno strumento che le innovava: esso aveva potuto apportare solo modifiche, 
non sostanziali, derivanti appunto dall’aggiornamento e dall’adeguamento alla nor-
mativa vigente (esempio classico, l’armonizzazione con la legge 241/1990). 

Si avvertiva, invece, «la necessità di una rilettura complessiva della normativa di 
tutela che, pur valida nel suo impianto generale, doveva essere ridefinita alla luce 
delle leggi successive e, più in particolare, con riferimento alla modifica del 
Titolo V della Costituzione» (4).  

Un Codice è parso lo strumento migliore per tutto questo. 
E la legge di delega che sancisce questa codificazione (5) contiene già un assunto 

di fondo del futuro Codice: non diminuire le misure di tutela ma, al tempo stesso, 
non incidere sulla proprietà privata. Come dire, la quadratura del cerchio. 

Riprendendo, poi, quanto già affermato dai nuovi artt. 117 e 118 della Costitu-
zione (riscritti nella legislatura precedente), il Codice ribadisce la differenziazione 
dei compiti in tema di beni culturali tra Stato e Regioni attribuendo la tutela al 
primo e la valorizzazione alle seconde.  

Poiché, però, è difficile che le due funzioni riescano a mantenersi separate nei 
fatti ed è invece molto facile che, nei fatti, esse possano contrapporsi l’una all’altra, 
ecco allora che altro Leitmotiv del Codice diventa l’accento posto sulla cooperazione 
delle Regioni (e degli altri enti pubblici territoriali) con lo Stato in materia di tutela 
(all’art. 5). 

Passo logico successivo, e risultato inevitabile, di una simile impostazione: si 
allarga la sfera operativa delle Regioni non solo nel loro proprio settore di compe-
tenza specifica, la valorizzazione (che transita un po’ in tutte le disposizioni del 
Codice) ma anche nel campo, riservato allo Stato, della tutela. 

Tutti questi elementi di fondo del nuovo testo, dati qui necessariamente in 
estrema sintesi per ragioni di spazio, costituiscono l’intelaiatura entro la quale 
collocare anche biblioteche e archivi. 

Ma prima di passare all’esame delle une e degli altri, una considerazione illumi-
nante su un altro suo aspetto fondamentale: «… sul piano dei principi una novità 
(a nostro avviso negativa) del Codice riguarda i beni culturali appartenenti a privati. 
Di tali beni il Codice afferma espressamente (art. 10) che sono ontologicamente 
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“culturali” solo quelli dichiarati tali mediante l’apposita procedura: altre “cose” di 
proprietà di privati che avessero le medesime o anche superiori caratteristiche 
oggettive di pregio artistico, storico o culturale, se non sono dichiarate, non sono 
nemmeno considerate “beni culturali”, attribuendo così in effetti alla dichiarazione 
valore costitutivo e non più meramente ricognitivo (pur se esclusivamente produ-
cente determinati effetti giuridici) della natura o “interesse” culturale del bene, che 
dovrebbe appartenere ad esso oggettivamente in virtù delle sue caratteristiche, 
storiche e formali, che preesistono alla dichiarazione. Pertanto nessuna forma di 
tutela, anche se più limitata di quella prevista per i beni dichiarati, viene apprestata 
per i beni culturali che sono oggettivamente tali, pur se non ancora dichiarati. 
Poteva infatti essere prevista almeno qualche sanzione per il divieto di distruggerli 
senza autorizzazione» (6).  
 
 

Biblioteche 
 

Cominciamo dai cosiddetti beni librari (manoscritti, autografi, carteggi, docu-
menti, incunaboli, raccolte librarie non appartenenti allo Stato o non sottoposte a 
tutela statale, nonché libri, stampe e incisioni aventi carattere di rarità e di pregio). 

Su questi le Regioni continuano ad esercitare la tutela: il Codice ha ritenuto, 
infatti, di confermare loro le competenze già attribuite dal 1972 quando furono 
trasferite alle Regioni non solo le funzioni dello Stato in materia di biblioteche di 
enti locali ma anche le soprintendenze bibliografiche ossia quegli uffici statali con 
compiti di sorveglianza e tutela sul territorio dei patrimoni librari, anche e 
soprattutto di quelli privati (7). 

E in attuazione del principio di cooperazione degli enti territoriali con lo Stato 
nell’esercizio delle funzioni di tutela, viene ribadita e resa sistematica la competenza 
delle Regioni nelle funzioni di tutela per queste specifiche categorie di beni. 

Non solo si tengono ferme, per quanto attiene alla tutela, le attribuzioni già 
assegnate, su delega, alle Regioni a statuto ordinario negli anni Settanta, attribu-
zioni per lo più di natura propositiva o sollecitatoria nei confronti del Ministero 
competente (allora ancora della Pubblica Istruzione) ma si va anche oltre. Il Codice, 
infatti, conferisce loro, per i beni suelencati, tutte le funzioni di tutela già spettanti 
al Ministero ampliando ulteriormente la sfera di competenza delle prime rispetto a 
quest’ultimo (all’art. 5, c. 2 e 3).  

Così, a fronte del fatto che prima «le Regioni dovevano esercitare le loro fun-
zioni sulla base di linee di indirizzo e di direttive dello Stato che però non furono 
mai emanate (così come, analogamente, non è stato applicato quasi mai - e comun-
que non nella maggior parte dei casi - da parte del Ministero il cosiddetto potere di 
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surroga nei casi di inadempienza, ossia la facoltà dello Stato di sostituirsi alla 
Regione nel caso di persistente inattività da parte di quest’ultima e completare così 
gli atti mancanti), ora il Codice esprime una manifesta volontà di ampliare ulterior-
mente le loro competenze (abbracciando di fatto l’intera gamma dei compiti ascri-
vibili alle funzioni di tutela proprie dello Stato), limitandosi - sui compiti di 
quest’ultimo - a un accenno vago nelle due espressioni, di ‘potestà d’indirizzo’ e 
‘potere sostitutivo’» (8). 

Peccato, perché poteva essere un’occasione buona per portare a compimento 
definitivamente il processo di distribuzione dei compiti di tutela da parte dello 
Stato ed offrire, al contempo, maggiore sicurezza alle Regioni che devono 
concretamente operare sul territorio.  

E per sottolineare meglio quale spazio esiguo e oscuro le biblioteche hanno nel 
Codice, proponiamo ora, su un paio di aspetti, una sua ‘lettura’ in relazione al con-
temporaneo decreto di riorganizzazione del Ministero per i beni e le attività cultu-
rali (9) e al Regolamento relativo (10) prendendo spunto da alcune considerazioni 
recenti - ed efficacissime - di una collega bibliotecaria (11). 

Dunque: così come per il Testo Unico, anche l’organizzazione del Ministero ha 
subìto di recente un’ennesima trasformazione nel giro di neanche 3 anni. 

Nonostante il decreto di riforma del Ministero preveda, per archivi e biblio-
teche, un apposito dipartimento, tuttavia, anche nella nuova architettura, essi non 
riescono a liberarsi della loro tradizionale posizione di nicchia perché «… già la 
denominazione assegnata nel decreto 3/2004 [di riorganizzazione del Ministero per 
i beni e le attività culturali, n.d.r.] quella cioè di ‘dipartimento per i beni archi-
vistici e librari’ (mentre l’altro dipartimento è intitolato ai ‘beni culturali e 
paesaggistici’) fa nascere qualche dubbio: ma i beni archivistici e librari sono o non 
sono anch’essi beni culturali?» (12). 

Anche i nomi dunque, in tale contesto, si rivelano indizi di un modo di conce-
pire le cose. In questo, almeno, dobbiamo dar atto al Codice di aver ben proceduto 
definendo tutti i beni come beni culturali e differenziandoli poi, in un momento 
successivo, nelle varie tipologie.  

Ma c’è un altro elemento, nel regolamento di riorganizzazione del Ministero, 
che è significativo ai fini del nostro discorso e cioè la scissione operata tra i suoi Isti-
tuti centrali. 

Da una parte ci sono l’ICCD [Istituto Centrale per il Catalogo e la Documen-
tazione], l’ICPL [Istituto Centrale per la Patologia del Libro], l’ICR [Istituto 
Centrale per il Restauro] e l’Opificio delle pietre dure che fanno capo al del tutto 
inedito Dipartimento per la ricerca, l’innovazione e l’organizzazione; dall’altra, 
l’ICCU [Istituto Centrale per il Catalogo Unico delle Biblioteche Italiane e per le 
Informazioni Bibliografiche] e il costituendo Istituto centrale per gli archivi 
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(peraltro neanche menzionati in questo regolamento) che dovrebbero afferire al 
Dipartimento di settore, quello per i beni archivistici e librari. 

Questa separatezza degli Istituti centrali in Dipartimenti diversi vuole forse 
riconoscere solo ad alcuni di essi dignità di istituti di studio e di ricerca e ad altri 
due no? Il dubbio appare legittimo, dato il quadro complessivo.  

 
 

Archivi 
 

Passando agli archivi, c’è da dire che il Codice si mostra un po’ più attento e 
diffuso che rispetto alle biblioteche. E questo, ovviamente, anche per la diversa 
storia che sta dietro alle une e agli altri, vantando gli archivi di Stato una gloriosa 
tradizione - insieme con un fiero spirito di corpo - derivante dall’appartenenza a un 
Ministero forte quale quello dell’Interno dal quale essi provengono e dal quale 
confluiscono, non senza resistenze, nel 1976 nell’allora neocostituito Ministero per 
i beni culturali e ambientali. 

Il Codice riserva alle problematiche specifiche degli archivi un intero capo, il III, 
all’interno del tema Fruizione e valorizzazione dei beni culturali (titolo II, parte II). 

Dall’art. 122 al 127 si susseguono una serie di indicazioni precise.  
Dalla libera consultabilità dei documenti conservati negli archivi di Stato e negli 

archivi storici di Regioni e altri enti pubblici (con un paio di eccezioni) ai casi di 
consultabilità dei documenti riservati; dal principio che lo Stato, le Regioni e gli 
altri enti pubblici territoriali disciplinano la consultazione a scopi storici dei propri 
archivi correnti e di deposito (e che gli altri enti ed istituti pubblici provvedono a 
regolare la consultazione dei propri archivi correnti sulla base degli indirizzi 
generali stabiliti dal Ministero) alle modalità per l’emanazione della declaratoria di 
riservatezza dei documenti conservati negli archivi; dalle condizioni e modalità per 
l’esercizio del diritto di consultazione, da parte degli studiosi, dei documenti 
contenuti negli archivi privati dichiarati (con alcune eccezioni) al procedimento per 
la protezione dei dati personali. 

E proprio su quest’ultimo aspetto è da registrare una maggiore liberalità d’im-
postazione rispetto al passato soprattutto nella disciplina del trattamento dei dati 
personali a fini storici, statistici e di ricerca scientifica: con un lodevole sforzo, il 
Codice tenta di armonizzarli (compresi i cosiddetti ‘dati sensibili’, quelli relativi cioè 
a provvedimenti di natura penale) con i principî introdotti dalla legge sulla privacy 
(legge 675/1996). 

Altra novità, introdotta dal Codice, è il ‘comodato’, istituto che sostituisce 
l’altro, di lunga e vecchia tradizione per gli archivi, del deposito volontario e che si 
applica d’ora in poi non solo a questi ultimi, com’è stato finora, ma anche alle altre 
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tipologie di beni (art. 44). Essendo un istituto essenzialmente gratuito, il ‘como-
dato’ offre la possibilità ai proprietari (pubblici e privati) di affidare in custodia 
temporanea all’Amministrazione (che ne garantisce la conservazione e l’integrità ma 
anche la fruibilità pubblica) sollevandoli anche da oneri talvolta insostenibili. Per 
contro, c’è da dire che questa innovazione non consentirà più alla struttura pub-
blica che riceve in comodato il bene di pattuire con il proprietario un corrispettivo 
per la sicurezza dello stesso, comprese le spese per un suo restauro eventuale. 

Tra le varie altre carenze del Codice sugli archivi, una non di poco conto è la 
riduttiva definizione di questi a meri luoghi di deposito, conservazione e di inven-
tariazione di fondi come se fossero solo questo e non anche, come di fatto sono, 
luoghi di ricerca e di studio scientifici: questa loro importante funzione (analoga, 
peraltro, a quella delle biblioteche) non è affatto sottolineata come dovrebbe essere.  

Col Codice, infine, si è mancata anche «un’occasione preziosa per conferire 
un’effettiva incisività al ruolo dei rappresentanti nell’amministrazione archivistica 
nelle commissioni di sorveglianza sugli archivi degli organi statali, il cui difetto uni-
versalmente da gran tempo lamentato è che l’amministrazione dei Beni culturali 
non vi esercita quelle normali funzioni di ispezione e vigilanza che svolge nei con-
fronti degli archivi di altri enti pubblici e privati, che consentirebbero di sollecitare 
più attivamente ed efficacemente la buona tenuta degli archivi dello Stato» (13). 

 
 

Conclusione 
 

Insomma, archivi e biblioteche, pur annoverati tra i beni culturali, continuano 
ancora nel Codice Urbani ad essere sempre considerati un po’ i parenti poveri degli 
altri beni, primi fra tutti quelli artistici, archeologici, architettonici.  

Questo ha portato i nostri legislatori (e talvolta gli stessi nostri amministratori) a 
dedicarvi, nel migliore dei casi, un’attenzione sempre un po’ frettolosa e distratta 
perché concentrata altrove, sui musei, sulle aree archeologiche, sui complessi 
architettonici, insomma sui beni culturali con la c maiuscola. 

Il Codice dei beni culturali e del paesaggio conferma quest’orientamento di fondo 
che distingue i beni culturali in beni di serie A e beni di serie B. 

Come se il dipinto esposto nel museo o il reperto archeologico rinvenuto rap-
presentassero opere leggibili di per sé, come se fosse possibile restituirli, l’uno e 
l’altro, alla propria interezza di opera d’arte tout court senza l’ausilio di tutto un cor-
redo di strumenti che sono, appunto, i libri e le carte.  

Senza le testimonianze conservate nei documenti d’archivio, senza le conoscenze 
consegnate alle opere d’ingegno delle raccolte librarie oggi della civiltà umana 
conserveremmo memoria molto corta.  
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Sono proprio quelle conoscenze e quei saperi, trasmessi e diffusi, a rendere 
ricostruibile il percorso dell’umano ingegno, ad arricchire di indizi ed elementi una 
lettura dell’opera altrimenti di superficie, riduttiva e persino fuorviante talvolta, a 
conferire insomma a quel dipinto o a quel reperto un plusvalore che, al di là di un 
approccio meramente soggettivo e impressionistico, tende a rielaborarne la cono-
scenza secondo criteri più o meno oggettivi e scientifici. Beninteso, l’esperienza 
estetica resta comunque fondamentale nell’incontro con l’opera in quanto investe 
la sfera emotiva oltre che intellettuale dell’individuo, ma senza tutto quell’accumu-
larsi di conoscenze - e senza quella saggia preoccupazione, senza quella cura lungi-
mirante di non disperderle attraverso i secoli - le stesse discipline di cui quel 
dipinto o quel reperto sono parte non avrebbero trovato le condizioni idonee per 
costituirsi e stratificarsi nel tempo. 

Chi è deputato a gestire il patrimonio culturale di una nazione dovrebbe attri-
buire pari dignità a tutte le tipologie di beni e non, come nei fatti accade, confi-
narne alcune ad un ruolo secondario senza comprenderne a fondo le potenzialità 
che vi sono insite se solo venissero valorizzate appieno. 

In questo senso, il Codice non ha fatto, soprattutto per i beni librari ma anche 
per quelli archivistici, quel salto di qualità - pure possibile - ponendoli finalmente 
su un piano di parità con i beni artistici in senso stretto ai quali per primi e imme-
diatamente viene riconosciuto lo status di beni culturali. 

E anche su altri temi più generali il Codice appare un’occasione perduta, come 
su quello della differenziazione, tanto ricorrente, tra tutela e valorizzazione che 
andava rielaborata e approfondita meglio e di più di quanto abbia fatto.  

Occorre ripensare bene a come realizzare quella cooperazione tra Stato ed enti 
pubblici territoriali, perché purtroppo l’esperienza ha mostrato finora che di rado 
c’è stata lealtà di rapporto tra i due e questo per il prevalere di interessi particolari 
che inficiano dall’origine esiti proficui, pure possibili. Importanza strategica assu-
meranno, quindi, in tale contesto le Direzioni regionali del Ministero, di recente 
istituite, con le loro specifiche competenze di rapporto più diretto con le Regioni. 

 
Il Codice Urbani lascia dunque aperte varie questioni su diversi punti importanti 

del nostro patrimonio culturale nel suo complesso, questioni da riproporre alla 
riflessione e al dibattito nel momento della presentazione di proposte di modifica al 
testo attuale (14). 

Tuttavia, realisticamente, crediamo difficile un cambiamento di rotta per i 
nostri istituti nello specifico, come già hanno fatto presagire gli esiti negativi delle 
audizioni di AIB [Associazione Italiana Biblioteche] e ANAI [Associazione Nazio-
nale Archivistica Italiana] avute a suo tempo in Commissione Cultura sia alla Ca-
mera che al Senato dove, alle osservazioni delle due associazioni professionali sul 
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rischio di una funzione minore per biblioteche e archivi, il ministro Urbani ha 
fornito risposte deludenti e non sempre pertinenti alle questioni sollevate (come nel 
caso della richiesta, specifica per gli archivi e già accennata sopra, di prevedere una 
qualche sanzione in caso di distruzione di carte - o insiemi di carte - senza l’appo-
sita autorizzazione prima di un’eventuale dichiarazione di esse come beni culturali).  

«In futuro non sarà facile né rapido ripristinare i principi e i valori fondamentali 
della tutela dei beni culturali, riportare gli interessi pubblici in primo piano, ridare 
nuova fiducia alle professionalità tecniche nello svolgimento del loro lavoro. Una 
proposta significativa di modifica della gestione dei beni culturali, proposta di alto 
valore culturale, va quindi cercata non solo all’interno dei nostri istituti ma anche 
fuori, nella società civile, nell’opinione pubblica, col sostegno di forze della cultura, 
della politica, del sindacato sensibili tutti alle tematiche e ai problemi della tutela e 
dell’organizzazione dei nostri beni culturali» (15).  

 
 

Note 
 
(1)  Decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, Codice dei beni culturali e del pae-

saggio ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 202, n. 137 (pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale 24 febbraio 2004, n. 45 - Supplemento ordinario n. 28). 

(2)  Tra le questioni più discusse e più criticate, l’abolizione della legge 431/1985, 
la cosiddetta legge Galasso (che prevedeva ope legis la tutela con vincolo di una 
serie di aree) costituisce un’innovazione pesante perché la deroga a un vincolo 
ex lege apre la strada, di fatto, a un non obbligo di autorizzazione tout court. Al-
tro duro colpo inferto al patrimonio culturale pubblico italiano (e al principio 
della sua inalienabilità) è l’introduzione del cosiddetto “silenzio-assenso”, isti-
tuto in base al quale se il Soprintendente competente per territorio non si pro-
nuncia entro 120 giorni sull’interesse culturale di un bene dello Stato, questo 
suo mancato giudizio equivale a un parere negativo e quindi il bene è a tutti gli 
effetti considerato cedibile e può quindi essere venduto.  

(3)  Decreto legislativo 29 ottobre, n. 490, Testo Unico delle disposizioni legislative 
in materia di beni culturali e ambientali, a norma dell’articolo 1 della legge 8 ot-
tobre 1997, n. 352 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 27 dicembre 1999, 
n. 302 - Supplemento ordinario n. 229). 

(4)  Ministero per i beni e le attività culturali, Dal Testo Unico al Codice dei beni 
culturali e del paesaggio. Roma, 2004, p. 7. 

(5)  Legge 6 luglio 2002, n. 137, Delega per la riforma dell'organizzazione del Go-
verno e della Presidenza del Consiglio dei Ministri, nonché di enti pubblici 
(pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 8 luglio 2002, n. 158).  
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 (6)  F. Ferruzzi, Il Codice dei beni culturali e gli archivi. “Il mondo degli archivi”, 
2003, n. 2-3, p. 12. 

(7)  Decreto del Presidente della Repubblica 14 gennaio 1972, n. 3, Trasferimento 
alle Regioni a statuto ordinario delle funzioni amministrative statali in materia di 
assistenza scolastica e di musei e biblioteche di enti locali e dei relativi personali ed 
uffici (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 19 gennaio 1972, n. 15 – Supple-
mento ordinario). 

(8)  A. M. Mandillo, La tutela dei beni librari. “AIB Notizie”, 2004, n. 6, p. 7. 
(9)  Decreto legislativo 8 gennaio 2004, n. 3, Riorganizzazione del Ministero per i 

beni e le attività culturali (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 24 febbraio 2004, 
n. 45 - Supplemento ordinario n. 28). 

(10) Decreto del Presidente della Repubblica 10 giugno 2004, n. 173, Regolamento 
di organizzazione del Ministero per i beni e le attività culturali (pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale 17 luglio 2004, n. 126/L - Supplemento ordinario n. 166). 

(11) A. M. Mandillo, La riforma del Ministero per i beni e le attività culturali: i beni 
librari nel regolamento di organizzazione del Ministero. “AIB Notizie”, 2004, 
n. 6, p. 8. 

(12) A. M. Mandillo, La riforma…, cit., p. 9. 
(13) F. Ferruzzi, Il Codice…, cit., p. 13. 
(14) «La natura stessa del provvedimento adottato (un decreto legislativo assunto 

a seguito di delega parlamentare e, quel che più conta, suscettibile di essere 
‘riconsiderato, aggiornato e corretto’ nell’arco di ventiquattro utilissimi mesi di 
pratica esperienza sul campo) consentirà a tutti noi la felicissima possibilità di 
‘imparare dai fatti’ e migliorare ulteriormente il testo, per tutto ciò che si rive-
lerà necessario o semplicemente opportuno». G. Urbani, Di questo Codice: 
ragioni e originalità, in Codice dei beni culturali e del paesaggio. Roma : Il Sole 
24 Ore, 2004, p. 3-4.  

(15) A. M. Mandillo, La riforma…, cit., p. 9. 
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Popolazione e politiche sociali: 
in rete il catalogo della Biblioteca 

dell’Istituto di Ricerca sulla Popolazione e le Politiche Sociali 
 

ROSA DI CESARE - STEFANIA BIAGIONI - SILVIA GIANNINI - GIUSEPPE ROMANO 
 
 

La Biblioteca dell’IRPPS, dal momento della sua istituzione (1981), attraverso una 
politica composita di scambi e acquisizioni, da una dimensione bibliografica limitata al 
settore demografico, è evoluta verso una specializzazione di eccellenza delle sue col-
lezioni afferenti all’area statistica. L’accesso semantico segue il Population Index, 
opportunamente modificato. L’automazione del catalogo, che consta di record pregevoli 
per la loro specificità e rarità, e la sua messa in rete sono gestiti da LIBERO, un 
software distribuito in Italia dalla Infologic s.r.l., a seguito di una positiva sperimen-
tazione e collaborazione con l’ISTI, che ha curato, tra l’altro, il trasferimento dei dati 
da ISIS, la mappatura in UNIMARC, l’installazione del client, la formazione del 
personale. 

 
Parole chiave: Biblioteca speciale – Automazione della biblioteca – Catalogo 
in rete – Popolazione – Studio di caso 
 
 
1. La Biblioteca 

 
La fisionomia della Biblioteca trova il suo fondamento nell’attività di ricerca e 

di studio dell’Istituto di Ricerca sulla Popolazione e le Politiche Sociali del Con-
siglio Nazionale delle Ricerche.  

L’Istituto di Ricerche sulla Popolazione, questo è il nome alla sua istituzione nel 
1981, aveva allora la sede presso il Dipartimento di Scienze Demografiche dell’U-
niversità “La Sapienza” di Roma. Fin dall’inizio alcune scelte relative alla Biblioteca 
sia sul piano organizzativo che su quello dell’acquisizione del materiale vengono 
importate dal Prof. Antonio Golini, allora Direttore dell’Istituto. 

Il modello di biblioteca a cui inizialmente si guarda è proprio la Biblioteca del 
Dipartimento di Demografia, indubbiamente, per quantità e qualità delle colle-
zioni in ambito demografico, la più importante biblioteca a livello nazionale. 
Tuttavia l’Istituto fin dall’inizio ha ampliato i suoi interessi, dall’ambito stretta-
mente demografico a quello più vasto degli studi sulla popolazione, il che lo ha 
condotto ad indirizzare la sua ricerca sui temi dell’immigrazione, sugli studi di 
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genere e su quelli della famiglia, e più recentemente a quelli legati alla società della 
conoscenza e conseguentemente a spaziare in discipline attigue alla demografia 
quali la sociologia, l’economia e la geografia. Coerentemente la Biblioteca, oltre al 
nucleo originario di base costituito da monografie e riviste di interesse strettamente 
demografico, ha proceduto ad acquisizioni su temi ai quali di volta in volta si 
rivolgeva l’interesse dell’Istituto. Su questi temi la Biblioteca ha acquisito le fonti 
statistiche nazionali e internazionali. Infatti essa è abbonata fin dalla sua nascita alle 
pubblicazioni dell’ISTAT, a quelle di organismi internazionali come l’Ufficio 
Statistico della Comunità Europea (EUROSTAT), l’Organisation for Economic 
Co-operation and Development (OECD), il Consiglio d’Europa, l’ONU, incluse 
le pubblicazioni di alcune sue agenzie specializzate come l’International of Labour 
Office (ILO), l’United Nations Development Programme (UNDP). 

Fin dalla sua fondazione l’Istituto di Ricerche sulla Popolazione e le Politiche 
Sociali ha seguito una politica di collaborazione scientifica con numerose istituzioni 
di ricerca nazionali ed internazionali e questo trova pienamente riscontro nelle sue 
collezioni. La Biblioteca riceve per abbonamento o sotto forma di dono o scambio 
le pubblicazioni di Istituti aventi analoghi interessi scientifici quali ad esempio il 
Population Council, un Istituto internazionale di studi sulla popolazione, l’Institut 
National d’Etudes Démographiques (INED), il Netherlands Interdisciplinary 
Demographic Institute (NIDI), mentre le pubblicazioni dell’Istituto sono presenti 
nel catalogo della Library of Congress. 

Nella scelta delle pubblicazioni e compatibilmente con le risorse finanziarie, 
accanto alle riviste più prestigiose, acquisite indipendentemente dalla loro attuale 
presenza negli archivi dell’ISI, si è rivolta particolare attenzione a pubblicazioni 
provenienti da realtà non necessariamente al centro dell’interesse generale, quali 
quelle relative ai Paesi dell’Est europeo.  

Per l’acquisizione del materiale la Biblioteca ha seguito una politica che privi-
legiasse, accanto al canale dell’acquisto, anche il canale del dono e dello scambio 
con istituzioni che operano nello stesso ambito sia a livello nazionale che inter-
nazionale. 

Da subito la Biblioteca ha avuto locali autonomi. Per la gestione del materiale 
bibliografico si è ispirata fin dall’inizio agli strumenti propri della biblioteconomia, 
organizzando un catalogo dizionario a schede, sostituito nel 1990 da un catalogo 
automatizzato. Contemporaneamente la Biblioteca è stata dotata di un servizio 
specifico guidato da un responsabile tecnico e da uno scientifico. Nel 2002, infine, 
la Biblioteca ha riorganizzato i propri servizi documentari ed ha acquisito il nuovo 
software LIBERO che rende possibile la gestione della biblioteca sia dal punto di  
vista bibliografico sia amministrativo e rende possibile l’accesso alle risorse infor-
mative della biblioteca via Internet, sfruttando al massimo le potenzialità offerte 
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dalle nuove tecnologie telematiche (vedi di seguito il paragrafo sul sistema di auto-
mazione).  

Per il sistema di classificazione del materiale e per la sua collocazione fisica, 
la Biblioteca segue sostanzialmente i criteri di indicizzazione del Population Index, 
un repertorio specializzato nelle scienze demografiche, prodotto dall’Office of 
Population Research dell’Università di Princeton.  

La Biblioteca naturalmente lo ha adottato con alcune modifiche necessarie per 
rispondere alle necessità dell’utenza interna ed esterna. A tal fine il materiale è stato 
classificato sulla base di categorie generali ricavate dal Population Index, scelte in 
funzione degli interessi della Biblioteca.  

La Biblioteca possiede circa 9.000 pubblicazioni, un po’ meno della metà 
costituita da monografie. Il resto è rappresentato da pubblicazioni delle principali 
fonti statistiche e da una selezione di importanti riviste scientifiche nei settori di 
interesse. Completa il suo patrimonio una raccolta di Letteratura Grigia di istitu-
zioni accademiche e di ricerca nazionali e internazionali, tra le quali vanno 
menzionati i working paper e i research paper prodotti da analoghe istituzioni di 
ricerca internazionali. In tale ambito si sottolinea il ruolo della Biblioteca nella 
raccolta della Letteratura Grigia prodotta nell’Istituto, incluse alcune forme di 
materiale minore come opuscoli, locandine, ecc., realizzate nel corso di Convegni o 
Seminari promossi dall’Istituto. Le attività della Biblioteca in questo contesto 
hanno una forte valenza progettuale soprattutto nel senso di potenziare il suo ruolo 
come possibile “memoria” storica dell’attività di studio e di ricerca dell’Istituto. 

Nel suo complesso per la specificità del suo materiale si pone come punto di 
riferimento per un’utenza specializzata sugli studi della popolazione. 

 
 

2. Il catalogo in rete  
 
La Biblioteca, nel 2002, adotta il sistema di automazione bibliotecaria LIBERO 

distribuito, in Italia, dalla Infologic s.r.l. Il sistema è sviluppato dalla società austra-
liana Insight Informatics e commercializzato dalla LibIT, che ha sede a Stuttgart in 
Germania. LIBERO è integrato con il sistema di gestione di basi di dati Cache, 
sviluppato dalla società americana Intersystem Corporation. LIBERO è costituito 
da un insieme di moduli software integrati tra loro che coprono tutte le esigenze di 
una biblioteca; è stato sviluppato per piattaforme Unix, Linux e Windows, è basato 
su standard moderni e dotato di funzionalità adattabili ad ogni singola realtà 
bibliotecaria, la sua architettura è di tipo client-server. 
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Pur non volendo dilungarci in una descrizione analitica, per la quale riman-
diamo al sito di Infologic s.r.l. <http://www.infologic.it/ita/libero.htm>, ci sembra 
utile evidenziare di seguito le caratteristiche più interessanti del sistema: 

• architettura flessibile e personalizzabile 
• caricamento dati in forma standardizzata 
• parametrizzazione del sistema quasi completamente affidata all’utente ed ef-

fettuabile in linea 
• creazione di profili variabili per gli operatori 
• semplicità di utilizzo 
• possibilità di modifica anche mentre il sistema è in funzione 
• meccanismi di protezione dei dati 
• completezza delle funzionalità più importanti: catalogazione, acquisizioni, 

gestione prestiti, controllo periodici, visualizzazione via Web 
•  accesso all’intero database mediante l’uso di interfaccia ODBC 

• possibilità di estensione del prodotto ad altre biblioteche. 
 
L’IRPPS ha deciso di adottare LIBERO anche in base all’esperienza positiva 

dell’Area della Ricerca del CNR di Pisa, iniziata nel 1999 quando il sistema è stato 
introdotto nella biblioteca dell’Istituto di Elaborazione dell’Informazione (IEI), ora 
Istituto di Scienza e Tecnologie dell’Informazione “A. Faedo” (ISTI) che lo ha 
scelto nel 2000, dopo una fase di sperimentazione, ed esteso successivamente alla 
maggior parte degli Istituti dell’Area della Ricerca di Pisa. 

La collaborazione fra IRPPS e ISTI è rientrata nell’ambito della convenzione 
stipulata, nel 2003, fra ISTI e Infologic s.r.l., che ha dato origine al “Centro di 
Riferimento per la Formazione e la Manutenzione riguardante il software d’auto-
mazione bibliotecaria LIBERO”. La convenzione prevede che «il Servizio Biblioteca 
di Informatica dell’ISTI sia centro di aggregazione per altri Istituti del CNR, ospiti 
nel proprio server basi di dati di altre biblioteche e metta a disposizione il proprio 
staff tecnico per la manutenzione del server LIBERO presso la propria sede, 
garantendo un’adeguata operatività e funzionalità del sistema agli altri Istituti colle-
gati e si occupi anche della formazione e dell’assistenza operativa dei colleghi degli 
altri Istituti». 

 
Il passaggio al nuovo sistema di automazione ha comportato la definizione delle 

specifiche di conversione, la conseguente “mappatura” dei dati da ISO2709 a 
UNIMARC, la messa a punto delle procedure di trasferimento da ISIS a LIBERO, 
la configurazione personalizzata della base di dati  sul server di Pisa, l’istallazione dei 
client presso la Biblioteca dell’IRPPS e la formazione del personale addetto all’ag-
giornamento del catalogo. 
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Il catalogo (PPS), che contiene circa 9.000 record, è accessibile dalla pagina 
della Biblioteca dell’Istituto <http://www.irpps.cnr.it/sito/cat_bib.htm> e dalle 
pagine Web dell’Area della Ricerca di Pisa <http://library.isti.cnr.it:8080/index. 
php>, unitamente agli altri database locali come mostrano le Figg. 1, 2. 

 
 

 
 

Fig. 1 
 

. 

 
 

Fig. 2 
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Il catalogo dell’IRPPS può essere consultato singolarmente o, in forma speri-
mentale, insieme ai cataloghi di altri Istituti CNR, anche attraverso il sistema 
MIXER (già ISIS/GAS) sviluppato presso l’ISTI per aggiungere nuove e perso-
nalizzate modalità di interrogazione e restituzione dei dati rispetto a quelle fornite 
dai sistemi di automazione. La Fig. 3 mostra come il sistema dia la possibilità di 
realizzare le uscite dei dati anche in formato bibliografico. 

 
 

 

 
 

Fig. 3 
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MIXER è lo stesso “motore” usato per la realizzazione del Meta Opac Pisano 
(MOP) 

1, che permette di accedere, in maniera integrata, ai cataloghi delle maggiori 
biblioteche delle Istituzioni di ricerca, universitarie e degli enti locali. L’idea del 
MOP e la sua realizzazione è nata dalla necessità di andare “oltre i sistemi di auto-
mazione bibliotecaria”, propriamente detti, e creare un’interfaccia di interrogazione 
comune che permetta di navigare all’interno di ogni singolo catalogo, di accedere ai 
relativi indici di autori, soggetti, titoli e all’indice globale, somma dei singoli indici, 
delle organizzazioni che partecipano al progetto. «Alla base della realizzazione del 
MOP è la convinzione che esistano le condizioni e le potenzialità per sviluppare un 
servizio di elevata qualità in grado di utilizzare al meglio le risorse disponibili e le 
nuove opportunità che si aprono con lo sviluppo dell'informatizzazione e delle 
reti» 

2. Il MOP è risultato essere anche un utile strumento per il lavoro di revisione 
dei singoli cataloghi, sia dal punto di vista dei contenuti, sia nell’ottica della razio-
nalizzazione degli acquisti. 

 
È in fase di sperimentazione il Meta Opac CNR (MOC) che attualmente coin-

volge solo alcuni Istituti tra cui l’IRPPS. Fin dalla prima fase di realizzazione del 
prototipo si può già notare che le possibilità di recupero dell’informazione aumen-
tano anche in relazione al settore disciplinare POPOLAZIONE E POLITICHE 
SOCIALI. Nella Fig. 4 si possono vedere i risultati della ricerca fatta con il termine 
“population” ed il particolare di un record selezionato fra quelli recuperati 
all’IMATI [Istituto di Matematica Applicata e Tecnologie Informatiche] del CNR. 
 

_______ 
1  Il Meta Opac Pisano (MOP) è la realizzazione informatizzata del Catalogo Collettivo del Sistema 

Bibliotecario Pisano, primo risultato del protocollo d’intesa stipulato nel gennaio del 2003 tra 
CNR, Scuola Normale di Pisa, Scuola Superiore di Studi Sant’Anna e Università di Pisa. 

2  Come si legge nella pagina del MOP <http://leonardo.isti.cnr.it/metaopac/mop/mop1.html>. 
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I matematici “tosati” 
 

ALESSANDRA SEGHINI - LUCILLA VESPUCCI 
 
 

È percepibile, nella comunità matematica italiana, un mutato atteggiamento verso i 
nuovi strumenti per l’accesso e la diffusione della produzione scientifica. Vengono sinte-
ticamente ripercorse alcune recenti esperienze per la realizzazione di archivi elettronici 
messe in atto presso l’Università di Roma “La Sapienza”. 

 
Parole chiave: Editoria matematica – Open access – Pre-print server  
 
 

Nel numero di febbraio 2004 dei “Notices of the American Mathematical 
Society” 

1 è apparsa un’opinione, a firma di Rob Kirby, docente dell’University of 
Berkeley, dal titolo “Fleeced?”. 

Riportiamo testualmente le prime due righe per dare l’idea del tema e del tenore 
del pezzo: «Most mathematicians feel that they own their journals: They write and 
submit papers to their favorite (often specialized) journal. They often referee for 
those same journals… But the truth is that legally, mathematicians do not own the 
commercial journals. Elsevier and Academic Press journals are a highly profitable 
part of a big corporation». Segue un’analisi abbastanza dettagliata sui profitti rispet-
tivamente di una Associazione/Editore, quale l’American Mathematical Society, e 
quelli di un editore commerciale. Si calcola che il guadagno per ogni articolo 
pubblicato da editori commerciali si aggiri sui 4.000 US$ per un volume di affari, 
nel 2001, di 100 milioni di US$. E gli autori, quali profitti traggono da questo 
vorticoso giro d’affari? Nessun profitto economico, tutt’altro se cedono anche il 
proprio copyright all’editore; rimane all’autore il prestigio ed onore nel pubblicare 
su riviste “ad alto fattore di impatto”. Il nostro autore propone di assegnare ai 
matematici il premio “Golden Fleece” per la loro disponibilità ad essere “tosati”… 

Quali le contromisure possibili proposte da Kirby? Fra i due estremi (non fare 
nulla o rifiutarsi di pubblicare su periodici commerciali) una terza via è rendere 
disponibile su web il proprio lavoro intellettuale, non cedere illimitatamente agli 
editori il proprio copyright 

2. 

_______ 
1  Rob Kirby, Fleeced? “Notices of the AMS”, 51 (2004), n. 2, p. 181. 
2  La risposta all’opinione di Rob Kirby non si fa attendere. Il mese successivo, a firma di John 

Ewing Executive Director dell’American Mathematical Society, appare A modest proposal: 
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Sappiamo, anche per esperienza personale, che il rincaro del costo degli abbona-
menti penalizza il sistema delle biblioteche delle università, università che ricopro-
no, lo ricordiamo, la duplice veste di finanziatori del lavoro dei propri ricercatori e 
di acquirenti delle riviste sulle quali i ricercatori pubblicano la ricerca finanziata 
dalla stessa università. Un’associazione britannica di categoria sostiene che tra il 
1996 ed il 2001 il prezzo medio dei giornali scientifici è aumentato del 41% men-
tre nello stesso periodo il budget delle biblioteche inglesi è calato del 29% 

3 con 
l’inevitabile cancellazione di circa 7.000 periodici. Un grande editore commerciale 
sa che l’aumento dei prezzi avrà come possibile e paradossale contraccolpo il taglio, 
da parte delle biblioteche, degli abbonamenti a riviste con minor “fattore di impat-
to” a tutto vantaggio dei periodici pubblicati dai grandi gruppi editoriali.  

I matematici italiani sono sembrati, sino a pochi anni fa, sostanzialmente disin-
teressati alle dinamiche del mercato editoriale ed ai costi sempre più insostenibili 
delle riviste, non avvertendo le potenzialità di sviluppo di Internet per la diffusione 
della comunicazione scientifica. Un atteggiamento sostanzialmente passivo che ha 
visto parte della comunità matematica mera fruitrice dei servizi elettronici. 

Oggi lo sviluppo della tecnologia dell'informazione e l'avvento dell'editoria elet-
tronica lasciano sperare in un nuovo scenario per la diffusione e distribuzione del 
sapere scientifico 

4. La realizzazione di server di pre-print nazionali ed internazionali, 
l’utilizzo di pagine web dove il singolo ricercatore può rendere accessibili i propri 
lavori ed il testo delle lezioni, la crescente disponibilità di riviste in formato elet-
tronico, hanno creato, anche nella comunità matematica italiana, un clima più 
attento nel recepire i vantaggi e le potenzialità di tali strumenti. Il dibattito sullo 
stato critico della comunicazione scientifica e sulle iniziative nate per farvi fronte 
sono ormai divenuti capitoli imprescindibili nella nostra letteratura professionale 

5. 

_______ 
copyright and scholarly journals. Le prime parole: «I am a reactionary – at least when it comes to 
copyright» aprono una difesa estremamente puntuale del copyright intellettuale. Possibile soluzio-
ne ai costi insostenibili per gli abbonamenti è, per Ewing, la limitazione della tutela del copyright 
a 28 anni, dopo i quali la ricerca può essere resa disponibile gratuitamente. John Ewing, A modest 
proposal: copyright and scholarly journals. “Notices of the AMS”, 51 (2004), n. 3, p. 309. 

3  Giorgio Bangone, Nubi all’orizzonte della stampa scientifica. “Darwin”, settembre-ottobre 2004, 
p. 70-75. 

4  Dichiarazione di Berlino: <http://www.zim.mpg.de/openaccess-berlin/BerlinDeclaration_it.pdf>. 
5  Si rimanda, in particolare, alla lettura dei seguenti articoli: Paola Gargiulo, Il nuovo ruolo dell’au-

tore nella comunicazione scientifica. “Bibliotime”, anno III (luglio 2000), n. 2 <http://www.spbo. 
unibo.it/bibliotime/num-iii-2/gargiulo.htm>; Antonella De Robbio, Open Archive. Per una 
comunicazione scientifica free online. “Bibliotime”, anno V (luglio 2002), n. 2 <http://www.spbo. 
unibo.it/bibliotime/num-v-2/derobbio.htm>; Sandra Di Majo, La crisi della comunicazione scien-
tifica: soluzioni a confronto. “Bollettino AIB”, 42 (2002) n. 4, p. 441-449. 
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In concreto: quali possibilità hanno quei ricercatori che intendono rendere 
disponibile negli archivi elettronici ad accesso aperto i propri lavori già pubblicati o 
in via di pubblicazione nel circuito editoriale commerciale? Molti editori permet-
tono il cosiddetto “diritto d’uso” ovvero la possibilità per l’autore di “ripubblicare” 
il proprio lavoro nella propria pagina web o nei server accademici; altri editori non 
consentono la pubblicazione sulle proprie riviste di lavori che siano apparsi in 
precedenza – come pre-print – in forma elettronica 

6. I grandi gruppi editoriali sono 
sempre stati consapevoli che è molto breve il passo dall’archiviazione di pre-print a 
quella di e-print, il passaggio da una mera archiviazione della pre-pubblicazione al 
vero e proprio “Open Archive”.  

Per l’editore la cessione e lo sfruttamento dei diritti economici legati al diritto 
d’autore costituiscono un risarcimento economico sia per gli investimenti nell’atti-
vità editoriale sia per la protezione offerta al ricercatore contro il plagio. Inutile 
sottolineare la linea di demarcazione esistente tra un circuito di editoria com-
merciale, nel quale l’autore cede all’editore il proprio diritto dietro corresponsione 
di un compenso, ed un circuito di comunicazione scientifica in cui il ricercatore 
non riceve alcun compenso e di fatto “guadagna” in prestigio solo se la sua opera è 
diffusa tra gli addetti ai lavori. 

È un dato incontrovertibile che attualmente molti editori, posti di fronte alle 
realizzazioni open access, stanno rivedendo le loro posizioni permettendo, all’autore 
che lo richieda, di autoarchiviare online la propria ricerca.  

Accanto alla questione del copyright, occorre non trascurare, per gli open 
archive, il problema della validazione dell’opera scientifica. Il processo di referaggio 
è, infatti, un elemento chiave nel processo di pubblicazione, una sorta di marchio 
che qualifica – sia positivamente che negativamente – l’opera confrontandola anche 
con la produzione scientifica del settore.  

Vogliamo ricordare, a questo punto, gli sforzi e le iniziative intraprese recen-
temente dal Movimento per l’Accesso Aperto 

7 che promuove l’auto-archiviazione 
dei lavori scientifici, incoraggiando i ricercatori a rendere i propri prodotti libe-
ramente accessibili e garantendo loro il pieno rispetto del diritto d’autore. Il 
ricercatore, contestualmente all’invio del proprio elaborato ad una rivista peer-
reviewed, dovrà depositarne una copia in un Archivio Aperto (OA). Altra modalità 
è la pubblicazione dei lavori – validati con referaggio – sui cosiddetti periodici ad 

_______ 
6  Un utile strumento per verificare quali editori hanno politiche favorevoli all’auto-archivia-

zione: <http://www.lboro.ac.uk/departments/ls/disresearch/romeo/> a cura del progetto europeo 
RoMEO [Rights on Metadata for Open archiving] sorto per investigare la questione dei diritti 
d’autore connessa all’auto-archiviazione. 

7  Budapest Open Access Initiative: <http://www.soros.org/openaccess/>. 
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accesso aperto, ovvero quei periodici che adottano modelli economicamente diversi 
dalla tradizionale sottoscrizione dei lettori: riviste “author pays” 

8, riviste finanziate 
dalle istituzioni 

9, editoria autofinanziata 
10.  

Nella costituzione di un open archive è basilare, lo sottolineiamo, un lavoro 
organizzativo e gestionale alquanto complesso che deve vedere coinvolte diverse 
figure professionali ed in cui l’autore stesso è chiamato ad arricchire il proprio 
documento di quei dati che ne permetteranno il rapido recupero. 

D’altra parte l’impressione è che, per gli open access oggi, come per singole 
realizzazioni negli anni passati, non sempre siano state effettuate dai bibliotecari 
analisi approfondite tese a comprendere reali esigenze, aspettative, timori degli 
autori, attori principali della produzione scientifica. 

Un’esperienza indicativa e purtroppo fallimentare fu tentata, fra la fine del 1996 
ed il 1998, presso il Dipartimento di Matematica “Guido Castelnuovo” dell’Uni-
versità degli Studi di Roma “La Sapienza”. Scopo del progetto, promosso e curato 
dal Centro di Calcolo e dalla Biblioteca, era la creazione di un pre-print server 
dipartimentale. In quegli anni era possibile trovare sulla rete alcune realizzazioni di 
archivi elettronici abbastanza conformi alle esigenze informative e scientifiche di 
allora, anche se il loro utilizzo non era ancora – almeno in Italia – una prassi 
consolidata di ricerca. A fronte di tali realizzazioni ed in considerazione dell’esisten-
za presso il Dipartimento di un servizio-stampa dei lavori prodotti dai ricercatori 
interni, sembrò utile proporre l’archiviazione digitale dei pre-print al fine di 
consentirne una più rapida ricerca e diffusione informativa. Il progetto fu avviato 
dopo un’informazione puntuale al personale docente e dopo un riscontro positivo 
per la disponibilità a collaborare. L’inserimento dei dati doveva avvenire in due fasi: 
in una prima fase tutte le informazioni reperibili sui pre-print cartacei disponibili 
presso il centro di stampa dipartimentale venivano inserite dal personale tecnico e 
bibliotecario (autore, titolo, AMS subject classification, keywords, mese ed anno di 
produzione, ed, ove disponibile, l’abstract). Gli autori – seconda fase del progetto – 
avrebbero dovuto rendere disponibile il testo completo in forma elettronica. Il pre-
print server fu reso accessibile dalla pagina web del Dipartimento nella sezione 
dedicata alla Ricerca. I risultati, dopo un primo avvio “felice”, furono sconfortanti: 
su 39 items inseriti nel 1996 soltanto 9 furono corredati dal testo; 8 su 47 nel 
1997; 1 su 45 nel 1998. Alla fine del 1999, preso atto che l’informazione fornita 
non poteva in alcun modo essere considerata rappresentativa della produzione 

_______ 
8  <http://www.nature.com/nature/focus/accessdebate/26html>. 
9  <http://www.biomedcentral.com/info/about/instmembership>. 
10  <http://epress.unifi.it>. 
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scientifica del Dipartimento, si decise di chiudere il progetto e di rimuovere il link 
dalle pagine web. 

Perché i docenti del Dipartimento non aderirono “entusiasticamente” all’inizia-
tiva? Probabilmente allora i tempi non erano ancora maturi, non vi era sufficiente 
diffusione delle iniziative e realizzazioni internazionali, non era disponibile in rete 
un numero elevato di pubblicazioni online, e, “last but not least”, il budget per 
l’acquisto delle riviste era ampiamente sufficiente a coprire i desiderata del corpo 
docente. Ma, oltre a tutto ciò, quali errori furono compiuti nella gestione del 
progetto? A distanza di anni possiamo affermare che l’iniziativa fu sostanzialmente 
viziata da alcuni elementi: 

• sicuramente non furono considerati ed analizzati sufficientemente i problemi 
legati al copyright ed il loro impatto sulla disponibilità del ricercatore a 
partecipare a progetti di auto-archiviazione. La politica degli editori era, in 
quegli anni, ancora più rigida di oggi, non permettendo la pubblicazione 
sulle proprie riviste di articoli apparsi in precedenza come pre-print. Banale 
sottolineare che quelle stesse riviste “ad alto fattore d’impatto” giocavano e 
giocano tutt’oggi un ruolo importante nella valutazione concorsuale. Gli 
autori, spesso inconsapevoli del significato e delle conseguenze nella cessione 
del proprio copyright, non erano preparati ad alcuna contrattazione con gli 
editori per preservarsi quantomeno “un diritto d’uso” del proprio lavoro 
scientifico. La loro risposta non poté quindi che essere una graduale presa di 
distanza dall’iniziativa; 

• il rischio di plagio è stato sicuramente un deterrente per i ricercatori a dif-
fondere i loro lavori; 

• non ci fu una esaustiva informazione sulle realizzazioni di pre-print server 
presso altre istituzioni contigue come disciplina. Non si presero contatti con 
altri dipartimenti ed università per creare una rete di collaborazione e sup-
porto; 

• non ci fu una validazione “ufficiale” da parte degli organi dipartimentali 
(Consiglio di Dipartimento), ma il progetto ebbe inizio e proseguì per 
iniziativa spontanea del personale del Centro di Calcolo e della Biblioteca. Il 
Dipartimento, se mostrò, all’inizio, interesse per il servizio, in seguito non 
contribuì alla sua realizzazione con suggerimenti o critiche; 

• non fu dato il necessario peso alla necessità di un “referaggio” per i lavori che 
si volevano archiviare e che sarebbero entrati immediatamente nel circuito 
della comunicazione scientifica. 

Non possiamo d’altra parte sostenere che, trattandosi allora di un server di pre-
print e non di archiviazione di articoli in formato elettronico, i problemi accennati 
nelle righe precedenti assumessero minore importanza. 
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Cosa è cambiato in questi ultimi cinque anni? La Giornata di presentazione del 
progetto PADIS – Pubblicazioni Aperte Digitali Interateneo della Sapienza, 
organizzata dalla BIDS, la Biblioteca Interateneo Digitale della Sapienza, ha deli-
neato un quadro profondamente diverso nelle prospettive e realizzazioni open 
archives 

11. La Giornata, rivolta soprattutto alla comunità scientifica de “La Sapien-
za”, ha visto la partecipazione di molti docenti, oltre ai soliti affezionati tecnici e 
bibliotecari. Una partecipazione cui è seguita, tramite contatti informali, la richie-
sta di ulteriori e dettagliate informazioni da parte dei docenti. Il progetto PADIS, 
gestito dal CITICORD [Centro Interateneo per le Tecnologie dell'Informazione e 
della Comunicazione nella Ricerca e nella Didattica] è realizzato tramite il software 
open source CDSware - CERN Document Server Software 

12. 
PADIS è partito in via sperimentale con l’archiviazione delle tesi di dottorato, 

deposito reso obbligatorio da una delibera del Senato Accademico del maggio scor-
so. Le tesi di dottorato costituiscono, lo ricordiamo, dei contributi originali per 
legge e sono “validati” da una commissione di docenti. Alle tesi di dottorato seguirà 
l’auto-archiviazione dei pre-print prodotti dalla comunità accademica, del materiale 
didattico, della manualistica, e di articoli scientifici, così da realizzare in una 
modalità agile, economica, immediata e di piena trasparenza la comunicazione 
scientifica.  

Due delle difficoltà che probabilmente osteggiarono negli anni ’90 la realiz-
zazione del server dipartimentale furono, come accennato: l’assenza di misuratori 
“impact factor” per le pubblicazioni elettroniche e l’assenza di peer reviewing.  

In realtà, nuove definizioni e nuovi approcci devono essere oggi utilizzati per 
“misurare” la qualità dei lavori scientifici 

13, visti anche i limiti riscontrati nello stru-
mento tradizionale IF, nella versione “ISI” e, sicuramente, lo strumento elettronico 

_______ 
11  Fabrizio Ciolli, La comunicazione scientifica aperta della Sapienza. Workshop sugli open archives, 

Roma, 10 giugno 2004. “AIDAinformazioni”, 22 (2004), n. 3, p. 93-97. 
12  CDSware è un software free, sviluppato e mantenuto dal CERN e rilasciato con licenza GNU 

GPL [GNU General Public License]. È compatibile con OAI-PMH [Open Archives Initiative 
Protocol for Metadata Harvesting] ed utilizza il formato MARC21 come standard bibliografico. È 
in grado di operare efficientemente ed in tempi rapidi su una vasta gamma di collezioni e su gros-
se moli di dati. Nella sua applicazione al CERN, CDSware gestisce oltre 400 collezioni, per un 
totale di oltre 600.000 record bibliografici, comprendenti 250.000 documenti full-text. 

 Dal punto di vista tecnico, utilizza esclusivamente software libero: gira su sistemi GNU/Unix, 
sopra un database server MySQL ed un web application server Apache/{PHP,Python} <http:// 
cdsware.cern.ch>. 

13  Si è costituito il gruppo internazionale denominato “OACI - Open Archive Citation Index - 
Working Group” con lo scopo di definire i criteri per la creazione di un nuovo indice citazionale 
che comprenda anche pubblicazioni quali pre-print, lavori multimediali, tesi, ecc. e che valuti 
l’impatto di una pubblicazione non unicamente in base alle citazioni. 
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consente di mettere a punto metodi di misurazione estremamente raffinati 
14, quali 

Opcit [The Open Citation Project].  
Come l’impact factor, versione “tradizionale”, anche il peer-reviewing necessita, a 

detta della comunità scientifica, di alcuni correttivi per eliminare pericolose distor-
sioni quali i possibili condizionamenti di “accademia”, i ritardi, ecc. Sono 
attualmente disponibili software che permettono di velocizzare le procedure relative 
al peer-reviewing così come la rete consente uno scambio veloce di giudizi, elabora-
zioni, contraddittorî che costituiscono l’ossatura della validazione scientifica. 

Il rischio di plagio, infine, è sicuramente inferiore a quello che si corre attual-
mente con la pubblicazione presso gli editori commerciali. L’open access consente, 
tra l’altro, una velocità di comunicazione ed informazione tra gli addetti ai lavori 
che renderebbe immediatamente visibile un lavoro non originale. Si stanno, inoltre, 
studiando e realizzando codici digitali per la “difesa” dell’unicità intellettuale del 
lavoro archiviato. 

“La Sapienza” è entrata ufficialmente, con PADIS, nel gruppo ristretto delle 
università che vogliono scommettere su un diverso circuito per la comunicazione 
scientifica. Non possiamo che augurarci una adesione tangibile dei ricercatori 
perché l’obiettivo cui tendere – in tempi che auspichiamo rapidi – è la costruzione 
di open access journal. Ma si sa, l’appetito – anche nell’ambiente accademico – viene 
sollecitato da antipasti sfiziosi… 

15 
L’adesione del Dipartimento di Matematica al progetto PADIS è stata ratificata 

all’unanimità in una seduta del luglio 2004 del Consiglio di Dipartimento. 

_______ 
14  <http://opcit.eprints.org>. 
15  Si è appena concluso a Messina il Workshop sull’open access cui hanno partecipato oltre 250 tra 

bibliotecari, docenti, delegati CRUI [Conferenza dei Rettori delle Università Italiane]. Nel corso 
del Convegno è stato presentato il prototipo di una piattaforma nazionale per l’accesso centra-
lizzato alla letteratura scientifica depositata negli archivi aperti italiani. PLEIADI [Portale per la 
Letteratura scientifica Elettronica Italiana su Archivi aperti e Depositi Istituzionali] nasce dalla 
collaborazione tra i due consorzi italiani CASPUR [Consorzio interuniversitario per le Applica-
zioni di Supercalcolo per Università e Ricerca] e CILEA [Consorzio Interuniversitario Lombardo 
per l'Elaborazione Automatica], e si inserisce nel contesto della Budapest Open Access Initiative 
<http://www.soros.org/openaccess/>. Per saperne di più: <http://www.openarchives.it>. 
Si veda su questo stesso fascicolo, nella rubrica Manifestazionidopo (p. 87-91), il resoconto detta-
gliato del Workshop di Messina di Paola Gargiulo. 
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Intranet: 
un modello evolutivo per l’impresa 

 
FRANCESCA CARNEVALE PELLINO 

 
 

L’Intranet Aziendale viene sviluppata secondo modelli di business differenti che ne 
caratterizzano la struttura, l’architettura tecnologica e le finalità applicative. All’inter-
no dei diversi modelli (Istituzionale, Operativa e Knowledge Management) si svilup-
pano dunque direttive più o meno integrate finalizzate all’utilizzo della struttura per la 
comunicazione interna, per la gestione di procedure interne all’Azienda, per finalità di 
collaborative work, per la gestione documentale. 

L’Intranet deve esse pensata come progetto ad alta rilevanza, e richiede una visione 
progettuale non avulsa da criteri strategici e di investimento finalizzato da parte 
dell’impresa. 

In Italia i risultati dei Rapporti annuali dell’Osservatorio del MIP Intranet Files 
evidenziano come ancora sia carente, per quanto alcuni tentativi denotino diversità di 
approcci, la visione dell’Intranet come progetto strategico. 

 
Parole chiave: Intranet – Evoluzione – Modelli di business Intranet – 
Intranet istituzionale – Intranet operativa – Intranet di knowledge 
management 
 
 
Intranet. Una definizione 

 
Obiettivo del nostro lavoro è quello di affrontare la tematica dell’evoluzione 

dell’Intranet, intesa non solo come servizio, ma come tutto ciò che Intranet può 
essere, quali dinamiche ad essa siano sottese e a che punto sia, nel nostro Paese, il 
dibattito su tale tema. 

Scegliamo di partire da una definizione, che chiarisca meglio l’oggetto della 
nostra ricerca; una definizione desunta dal dizionario De Agostini disponibile su 
Internet (<www.sapere.it>), scelto per il pregio del costante aggiornamento: 

Intranet 
s. inglese [da intra+net, rete interna], usato in italiano come sf. Sistema di rete privata, inter-
na a una azienda, che utilizza i servizi della struttura di comunicazione locale LAN esistente 
e gli standard e i protocolli del World Wide Web (WWW). Creata e gestita direttamente 
dagli utenti in base alle loro esigenze, è utilizzata per facilitare la pubblicazione di docu-
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menti e per la comunicazione e la condivisione di informazioni all'interno di un'azienda, in 
collegamento anche con le sedi distaccate. 

Dunque, in poche parole, Intranet è una rete locale, generalmente estesa a livel-
lo delle aree funzionali di una Istituzione o di una Azienda, che viene realizzata 
utilizzando le specifiche tecnologiche di Internet: architettura client/server e proto-
colli di comunicazione, linguaggi di programmazione e servizi, come il trasferi-
mento dei file o la messaggistica elettronica. 

La definizione citata è estremamente chiara, ma, a nostro parere, riduttiva. Co-
me vedremo, l’Intranet non è infatti soltanto «creata e gestita direttamente dagli 
utenti in base alle loro esigenze», e tanto meno una soluzione semplicemente «uti-
lizzata per facilitare la pubblicazione di documenti e per la comunicazione e la 
condivisione di informazioni all'interno di un'azienda». 

 
 

Intranet. Un progetto strategico 
 
Intranet può essere un progetto strategico, una soluzione di integrazione, uno 

strumento operativo, una rivoluzione dell’operatività. 
Un’iniziativa Intranet, l’idea di realizzazione di una Intranet, è un progetto che 

all’interno dell’organizzazione si finalizza non soltanto alla condivisione di servizi e 
know-how, di strumenti e informazioni, o alla comunicazione interna, ormai ridut-
tive rispetto alle grandi potenzialità, ma anche ad una cultura innovativa del modo 
di lavorare, alla rivoluzione delle metodologie operative. 

 
Intrinseco nel concetto di Intranet è, in partenza, l’interessante elemento dell’e-

stensione: non geografica, bensì funzionale. 
Per intenderci, una Intranet aziendale, ad esempio l’Intranet di una compagnia 

assicurativa, collega, mette in comunicazione, condivide risorse delle diverse aree 
operative (la field force, l’operation, il management) dovunque esse siano dislocate, 
ma può anche consentire l’interazione del risultato dell’operatività dislocata sul 
campo, ad es. la sottoscrizione di una polizza gestita da un agente, con il sistema 
informativo aziendale che la processa. 

Con ciò che ne consegue. Leggiamo, per rimanere nel seminato del nostro 
esempio, in un articolo apparso su “Assicura” del maggio 2004 l’intervento di An-
drea Rapetti, del Coordinamento Intranet del Gruppo RAS (primaria compagnia 
assicurativa nazionale), Ras: l'identità di un Gruppo integrato passa anche dalla 
Intranet: 
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«La prima Intranet di Ras vede la luce nel 1999 e fino al 2002 si sviluppa attraverso 
l'implementazione di varie applicazioni web based, secondo le esigenze specifiche delle 
singole Direzioni/Società.  
Una strategia Intranet definita a livello corporate si delinea a partire dal 2002, con 
obiettivi quali: il rafforzamento verso l'interno dell'identità di gruppo assicurativo e 
finanziario integrato, la condivisione della conoscenza distribuita, l'incremento della 
produttività individuale nonché della collaborazione interfunzionale.  
Ras ha quindi deciso di sviluppare un progetto di razionalizzazione dell'infrastruttura e 
dei contenuti Intranet, creando centralmente un unico ambiente di gruppo, punto di 
accesso unificato alle numerose informazioni e applicazioni accessibili via web. In parti-
colare, due sono i macrolivelli secondo cui è organizzata la nuova piattaforma Intranet 
di Ras: le sezioni orizzontali di carattere istituzionale (“Noi in Ras”, “Io e Ras”, 
“Scrivania” e “Biblioteca”) e le sezioni verticali di carattere più operativo, specifiche di 
alcune Direzioni/Società del gruppo. Dalle sezioni orizzontali è possibile accedere a tutte 
la applicazioni trasversali: comunicati aziendali, informazioni sulla struttura organizza-
tiva, rassegna stampa, gestione ferie e permessi individuali, job posting, ecc. Le sezioni 
verticali offrono invece servizi più specifici. Per citare solo alcuni esempi: la sezione 
verticale di RasService presenta applicativi per la consultazione on line dei sinistri; quella 
delle Agenzie Ras integra il servizio di web TV, sviluppato dalla Direzione Commerciale 
a supporto della comunicazione verso la rete delle novità di prodotto e delle iniziative 
commerciali. Nell'ambito dei progetti Internet di Ras, l'Intranet ha una priorità 
strategica elevata e un budget rilevante, gestito da un comitato centralizzato. I budget di 
sviluppo dei siti verticali sono gestiti autonomamente dalle Direzioni/Società, nel 
rispetto delle politiche di gruppo, mentre l'infrastruttura e lo sviluppo informatico sono 
affidati a Ge.Si.». 

In queste righe sono racchiusi elementi estremamente interessanti, quegli 
elementi che ci permettono di ampliare una visione riduttiva dell’intranet-
contenitore-di-documenti e dell’intranet-vetrina: si parla di identità dell’Azienda, 
di informazioni di carattere istituzionale ma anche di strategia, di applicazioni, di 
integrazione, di operatività, di servizi specifici, di applicativi funzionali. 

E questi sono gli aspetti che, nella sua evoluzione, l’Intranet ha sempre maggior-
mente toccato. 

 
La fonte principale delle nostre informazioni è l’Osservatorio Intranet Files, un 

osservatorio permanente nato nel 2002 per iniziativa del MIP – Politecnico di 
Milano e Gruppo Webegg, con l’obiettivo di creare e diffondere la conoscenza delle 
Intranet in Italia. 

 
 



Francesca Carnevale Pellino Intranet: un modello evolutivo per l’impresa 
 

 

AIDAinformazioni • Anno 22 • ottobre-dicembre • Numero 4/2004 34

Il panorama delle funzionalità all’interno di una Intranet 
 
L’Osservatorio ha innanzitutto mappato le diverse funzionalità ed esigenze che 

possono trovare un riscontro applicativo all’interno di una Intranet, raggrup-
pandole idealmente in sei categorie di appartenenza. 

 
Communication channel 
La categoria include le funzionalità legate all’aspetto comunicativo Aziendale e 
vòlte alla semplificazione del processo di diffusione. Questa categoria è general-
mente caratterizzata dalla unidirezionalità di tipo top-down e dalla bassa interat-
tività per gli utenti, e include comunicazioni interne di carattere più o meno 
ufficiale come rassegne stampa, comunicati, newsletter. 
 
Service platform 
Alla categoria dei servizi appartengono quelle funzionalità che consentono, 
grazie all’infrastruttura dell’Intranet, agli utenti aziendali di accedere ad esempio 
alla prenotazione di facilities, all’help desk, talvolta al sistema di e-learning. 
 
Document management 
Nella categoria sono incluse le funzionalità legate all’archiviazione, alla ricerca 
e alla fruizione dei documenti. Spesso sono presenti anche funzionalità di 
versioning (si pensi ad esempio alla documentazione del sistema Qualità in 
Azienda). 
 
Community 
Le funzionalità di Community all’interno di una Intranet sono legate ad aspetti 
di incontro e comunicazione di tipo sincrono (chat) o asincrono (forum, mailing 
list). 
 
Collaborative work 
Le funzionalità nella categoria sono quelle di supporto all’operatività aziendale 
di gruppo (e-rooms, groupware, wiki). 
 
Process support 
Nella categoria Process support, infine, si trovano i tool a supporto dei processi 
aziendali, sviluppati ad hoc o integrati nell’infrastruttura. 
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Intranet. I 3 modelli di business 
 
La panoramica delle funzionalità che possono essere presenti all’interno di una 

Intranet e l’analisi sul campo dei riscontri hanno suggerito una ideale distinzione 
delle Intranet in 3 grandi tipologie: Intranet Istituzionali, Intranet Operative, 
Intranet di Knowledge Management. 

 
Intranet Istituzionali 
Le Intranet Istituzionali sono costituite dalle attività di supporto alla catena del 
valore all’interno dell’Azienda.  
Rappresentano ad esempio il canale di comunicazione interna, la gestione delle 
risorse umane, le attività amministrative, con un approccio di tipo, gene-
ralmente, unidirezionale, dall’alto verso il basso, dall’impresa agli utenti (il 
personale dell’Azienda), che se ne serve per trasferire e pubblicare informazioni 
di utilità generale per il personale. 
Talvolta nell’ambito della Intranet istituzionale vengono collocate le funzio-
nalità che semplificano alcune procedure, come  la disponibilità di modulistica 
standard o l’accesso alla prenotazione delle sale riunioni, degli spazi di lavoro 
etc. 
L’obiettivo rilevato per le Intranet istituzionali è duplice, nella direzione dell’au-
mento del senso di appartenenza del dipendente all’Azienda e della sempli-
ficazione di alcune procedure con conseguente riduzione di costi. 
L’Intranet istituzionale è quasi un modello statico, poco interattivo per l’utente 
che, per definizione, ne è invece il primo fruitore. 
 
Intranet Operative 
Sono le Intranet che supportano processi o funzioni aziendali, rivolte general-
mente a specifiche categorie e funzioni, ad accesso limitato e non generalistico, 
finalizzate all’automazione di alcune attività, riducendo in tal modo il ciclo di 
esecuzione e i costi dei processi tradizionali. Si pensi ad esempio all’utilizzo nel 
contesto dell’Intranet di tipo operativo del sistema di inserimento degli ordini 
nel sistema informativo aziendale (maggiore efficienza), o di scheduling risorse, o 
di effettuazione di un ordine di cancelleria; ad applicazioni di time reporting o di 
inserimento rimborsi spese; di un sistema CRM nella gestione del rapporto con 
il Cliente (maggiore efficacia). 
 
Intranet di Knowledge Management 
Le Intranet di Knowledge Management hanno come scopo quello di raccogliere, 
organizzare e rendere fruibile il know-how di un’Azienda. 
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Tale modello di Intranet ha, a differenza del modello operativo, una trasversa-
lità di coinvolgimento dell’utenza, impattando sulle diverse unità funzionali 
dell’impresa, contribuendo alla centralizzazione della conoscenza e alla sua 
accessibilità. 
Nell’ambito di una Intranet di KM l’utenza ha a disposizione una serie di fun-
zionalità legate alla gestione dei documenti, oltre ovviamente ai documenti stes-
si, e strumenti di community quali chat, instant messaging, forum, mailing list etc. 

 
 

Evoluzione di Intranet in Italia 
 
L’Osservatorio Intranet Files ha operato un costante monitoraggio della si-

tuazione italiana delle Intranet e della loro evoluzione diffondendo i risultati in 
2 Rapporti, pubblicati rispettivamente nel 2003 e nel 2004, consistenti in analisi 
attraverso case studies di un sempre maggior numero di Intranet di grandi e medie 
Aziende italiane. 

I Rapporti dell’Osservatorio sono il risultato di una ricerca eseguita tramite 
interviste multiple e analisi on-line e riguardano gli anni 2002 e 2003. 

Il Rapporto 2002 analizza un campione di 29 Intranet italiane, mentre quello 
2003 estende l’analisi a 50, di Aziende appartenenti a settori anche non esplorati 
precedentemente. 

 
Tabella: Confronto nell’applicazione dei 3 modelli di Intranet 

 
 
 
 
 
 
 

 

 Fonte: Osservatorio Intranet Files  
 

Dal Rapporto 2003 dell’Osservatorio Intranet Files emerge che ancora in misu-
ra limitata le Aziende prestano interesse all’aspetto dell’Intranet rispetto a quanto 
invece non facciano nei confronti di altre soluzioni di e-business. 

Infatti, i risultati della ricerca evidenziano la predominanza delle Intranet di 
tipo Istituzionale (come già avveniva nel 2002) e soprattutto la difficoltà di inten-
dere l’Intranet come progetto strategico, sia per la mancanza di un approccio di 
pianificazione e gestione mirato al conseguimento di obiettivi di innovazione dei 

Rapporto Osservatorio 
Intranet Files Istituzionali Operative KM 

2002 62% 17% 21% 
2003 62% 22% 16% 
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moduli organizzativi dell’Azienda, sia per la difficoltà di definire metriche per la 
stima ex-ante, necessarie a misurare i ritorni dell’investimento Intranet. 

Emerge dunque sistematicamente la difficoltà nella quantificazione dei beneficî, 
nella misurazione dei ritorni dell’introduzione di una Intranet che include il 
ripensamento dei processi organizzativi. 

In effetti, nell’analisi dell’evoluzione del campione 2002, si riscontra nel 2003 
una contrazione del budget per il progetto Intranet nel 34% dei casi, mentre si ha 
un rispetto dei piani soltanto per il 21% dei casi. 

 
Ciò che costantemente emerge nel rapporto evolutivo è comunque sempre la 

mancanza di un approccio alla realizzazione della Intranet come progetto strate-
gico, mirato a un cambiamento organizzativo e di processi. 

A partire dalla sponsorizzazione del Progetto, alle risorse che vi vengono coin-
volte. 

L’Intranet è quasi sempre un progetto isolato, carente dell’interazione trasversale 
delle unità funzionali/operative dell’azienda; generalmente la gestione dell’iniziativa 
Intranet è demandata, come del resto lo è nella maggior parte dei casi lo sviluppo, 
alla funzione IT Aziendale, o talvolta alla funzione HR per la predominanza delle 
metodiche di comunicazione interna: il coinvolgimento delle line, o comunque 
delle funzioni utenti nell’Azienda, è spesso, in ogni fase di implementazione di una 
iniziativa Intranet, assai limitato. 

E scarso è sempre il coinvolgimento degli utenti finali (nel 68% dei casi) nella 
fase di analisi dei requisiti: anche questo elemento si configura come critico nel 
contesto della iniziativa Intranet. 

 
 

Conclusioni 
 
Dunque l’Intranet alla stregua degli altri progetti e-business ha una valenza stra-

tegica per il sistema azienda.  
Infatti, evolvendo da una struttura di tipo istituzionale-operativo al modello di 

knowledge management, l’implementazione consapevole e strategica di una Intranet 
permette di raggiungere obiettivi di efficienza ed efficacia. Se l’utilizzo di servizi on-
line a supporto dei processi operativi aziendali permette di ridurre i costi (efficien-
za), strumenti di knowledge management permettono di migliorare la qualità dei 
servizi erogati verso i clienti finali, ottenuta attraverso la gestione e condivisione 
della conoscenza sviluppata internamente, e anche l’innovazione dei processi orga-
nizzativi aziendali. 
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Fattori critici per il raggiungimento di questi risultati sono la pianificazio-
ne e gestione del progetto, le scelte tecnologiche, la definizione di metriche di 
performance, la volontà del top management di promuovere e gestire il cambia-
mento, e il coinvolgimento degli utenti. 
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Lettera aperta sulla formazione 
 

PAOLA CAPITANI 
 
 

Convegno annuale delle Stelline dedicato nel marzo 2004 a Professione for-
matore… 

È quindi obbligatorio dedicare tempo e denaro e spostarsi da Firenze a Milano 
per andare a vedere, a sentire, a confrontarsi, ad imparare (la formazione continua è 
un dovere connaturato di chi crede in questi principî).  

Sveglia presto, tre ore di treno per andare e tre per tornare, oltre agli sposta-
menti metropolitani (quasi otto ore di investimento temporale che nel management 
di una piccolissima impresa individuale sono un tempo giornaliero pieno uomo!) 
ma la speranza è sempre l’ultima a morire e al desiderio di apprendere non si co-
manda…  

Quale sorpresa trovare dopo quasi 20 anni lo stesso clima amicale, lo stesso 
metodo espositivo, le stesse letture atone in una stanza buia, illuminata solo dai 
monitor che proiettano, in formato Times Roman 12, pagine A4 di testi che 
avremmo potuto leggere a casa o in ufficio, comodamente seduti alle nostre 
postazioni di lavoro, e soprattutto senza dover impiegare le fatidiche 8 ore 8 di 
tempo uomo! E pensare che nel frattempo sono usciti fior di manuali su Come 
parlare in pubblico, su Linguaggio e comunicazione, sono nati corsi di recitazione e 
brainstorming per il facilitatore, il comunicatore, l’affabulatore e addirittura l’AIB 
in tante regioni italiane sostiene il benemerito progetto Nati per leggere, che pare 
non sia minimamente seguito dai professionisti del settore, almeno a giudicare dai 
risultati.  

Per non citare i colleghi europei, visto che ormai siamo nella UE dei 25, che ci 
hanno insegnato da almeno dieci anni (ad esser buoni) che, anche e soprattutto ai 
convegni, i testi si inviano per tempo, in modo che i partecipanti se li possano 
leggere prima (non durante l’esposizione in contemporanea al relatore), mentre 
l’esposizione (che dovrebbe essere solo di alcune slide di amene vignette, o di sintesi 
effettive ed efficaci che durano al massimo 10 minuti) serve per suggerire alcuni 
punti di discussione, oggetto del dibattito in diretta. Questo sì dovrebbe essere 
proprio l’obiettivo di quella auspicata e spesso sofferta presenza, che non deve 
essere soporifera e distratta. (Addirittura mi è capitato una volta di utilizzare il 
tempo morto dell’ascolto a lavorare ad un mio progetto, e il collega vicino mi ha 
chiesto se poteva avere i miei appunti!) 
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Se, tanto per gioco, o meglio per imparare, si chiamasse un qualsiasi regista da 
strapazzo di una qualsiasi compagnia amatoriale di quartiere, ne vedremmo delle 
belle… e non si tratta di spettacolo, ma solo di banale “comunicazione” di cui 
infarciamo articoli e saggi, teorizzando e citando a più non posso… ma la pratica è 
tutt’altra cosa! 

Ci conosciamo talmente bene, abbiamo frequentato quasi tutti gli stessi 
convegni, seminari, Tavole rotonde che potremmo usare codici ISO e UNI e 
parlare per classificazioni, almeno come riferimenti al già detto, visto, ascoltato, 
scritto, letto… 

Contrariata dal non buon investimento della giornata, anticipo la partenza e, 
mentre sto per lasciare l’edificio, un avvenimento cambia radicalmente il mio stato 
d’animo… una fanciulla mi ferma e, chiedendomi se io sono proprio quella 
docente che anni fa le aveva fatto un corso di formazione a Milano, mi dà una 
sferzata di adrenalina di cui ero in debito da ore… Non solo mi riconosce dopo 
anni (il che non guasta l’innata civetteria femminile), ma soprattutto mi ringrazia 
per averla fatta crescere nella professione che la vedeva oggi felicemente collocata, 
professionalmente parlando. E questo è il particolare che inorgoglisce tutti, in 
particolare chi ha dedicato tempo e passione alla formazione. L’episodio valeva la 
giornata e ricompensava il tutto, delusioni comprese, riconoscendomi dei talenti 
formativi di cui in quel momento avevo particolarmente bisogno. 

Il giorno dopo a Firenze, per caso, leggo di un seminario all’Università sul tema 
della formazione, gestito, guarda caso, dall’Università di Firenze, Dipartimento di 
Scienze della Formazione, e dall’Associazione Italiana Formatori (AIF), e che era, 
oltre che a portata di mano, anche gratuito… Ovviamente per una curiosa appren-
dista non rimaneva che andare. A parte la delusione di vedere l’Aula Magna 
gremita solo dai rappresentanti delle due organizzazioni e da pochissimi studenti, 
ma da nessun collega, nemmeno del centro storico (ah già… erano tutti a Milano! 
dimenticavo), man mano che i relatori si avvicendavano, senza mai leggere (giuro) 
ma esponendo principî e criteri frutto di loro radicati pensieri, e soprattutto 
proponendo suggerimenti, interazioni, una linfa vitale riprendeva dentro le mie 
meningi e il cervello ricominciava a pulsare arricchito dal nettare del nuovo e 
vibrante sapere. Peccato che, ad esempio, l’Associazione Italiana Formatori non sia 
mai comparsa, per quel che mi riguarda, in tutti i seminari, Tavole rotonde, conve-
gni, ecc. dedicati alla formazione che AIB, AIDA e quanti altri hanno organizzato 
sul tema della formazione appunto. Ah già… dimenticavo che AIF si occupa di 
formazione in impresa in senso lato, ma le biblioteche e i centri di documentazione 
non sono imprese? Non hanno risorse umane? Non hanno qualità di servizi? Non 
hanno costi/beneficî? Non usano indicatori? 
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Personalmente e professionalmente utilizzo vari strumenti e metodi per impa-
rare e ho notato che si impara spesso anche da contesti apparentemente differenti, 
figurarsi da quelli dove i termini usati sono gli stessi, gli obiettivi identici e i 
contesti si sovrappongono: sempre risorse umane sono e sempre di lavoro di grup-
po si tratta! 

E infine la triade delle giornate formative si è conclusa con la parte a me più 
cara: la prova sul campo, dove si sa che si vede la capacità e l’utilità del formatore. 

Ho avuto il piacere e l’onore di insegnare ad un Master che si sta svolgendo 
all’Università di Firenze, Dipartimento di Scienze della Formazione, coordinato dai 
professori Antonio Calvani e Mario Rotta. Si tratta del Master per information 
broker per il quale mi era stato chiesto un intervento su La gestione dei servizi 
informativi, con un accenno alla redazione degli abstract e alla terminologia con-
trollata (per sommi capi, giusto per far comprendere i due diversi metodi). Un’aula 
virtuale, formata da 10 studenti in presenza e da 16 a distanza, che interagivano e 
dialogavano tramite il computer e il microfono, con la tutor che gestiva il forum e 
gli interventi. Un esempio di quanto si legge nei manuali si è concretizzato sotto i 
miei occhi ed io ne facevo parte e potevo intervenire in questo “studio di caso” 
arricchito dalla tecnologia ma definito, animato, costruito, realizzato da una mente 
umana, o meglio dalla sinergia di più menti umane, che insieme hanno potuto dar 
corpo ad un progetto e che solo per la parte tecnica hanno avuto bisogno dello 
strumento.   

Occorre riflettere prima di cadere sotto l’effetto magico della tecnologia per 
ricordarsi che, grazie ad una rete di conoscenze umane, di interazioni umane, di 
progettazione umana, tali risultati si possono ottenere, senza tuttavia rimanere 
abbagliati dalla potenzialità della tecnologia, che spesso rischia di fare la star sul 
palcoscenico. 

Un’esperienza formativa interessante, non solo per la parte ovviamente tecnolo-
gica, ma soprattutto per la partecipazione in aula e a distanza da dove venivano 
interrogazioni, proposte, suggerimenti, tutt’altro che freddi e asettici, per niente 
attutiti né dalla distanza effettiva né dall’uso dello strumento. 

Casualmente queste tre giornate si sono susseguite una dopo l’altra: giovedì, 
venerdì, sabato (11, 12, 13 marzo) e, solo dopo dieci giorni circa, il 24 e 25 marzo, 
all’Università di Parma, Master a distanza in comunicazione, seguiva la Conferenza 
su E-learning per la formazione di information professional (già preceduta da un 
convegno del novembre 2003). Una iniziativa non solo innovativa per i contenuti e 
i partner europei, ma soprattutto per essere stata realizzata completamente dagli 
studenti, che, dal logo alle relazioni, dalle cartelline alla logistica hanno messo in 
piedi il tutto, consentendo così ai partecipanti di usufruire di interessanti momenti 
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di confronto e di analisi sul trend dell’e-learning nel settore del professionista 
dell’informazione.  

Queste punte di iceberg sono il toccasana per i momenti di depressione, quando 
sembra che nulla sia cambiato, e fanno procedere a dispetto di burocrazie e di 
ottuse partigianerie, dando ossigeno per nuove idee e nuovi progetti. 

… È morto il re, viva il re!  
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Ristretti.it : 
la conoscenza in un “altro mondo” 

 
PAOLA CAPITANI 

 
 

Premessa 
 
Gestire la conoscenza anche dove apparentemente sembra impossibile o super-

fluo, ovvero in una situazione di provvisoria limitazione di libertà, è non solo 
realizzabile, ma pure salutare nel senso più ampio del termine. Gestire le informa-
zioni utilizzando la propria competenza ed esperienza apre nuove possibilità e 
fornisce soluzioni inaspettate, oltre a concedere svaghi di indubbio valore culturale 
e ricreativo.  

Il corso di formazione, organizzato presso il Centro di Documentazione della 
struttura penitenziaria Due Palazzi di Padova 

1, ha fornito la possibilità di svolgere 
un ruolo e una mansione che può tornare utile sia per il quotidiano lavoro di colla-
borazione alla rivista e al sito web Ristrettiorizzonti, sia per un futuro inserimento 
lavorativo, quando si riprendono i contatti con il mondo esterno, per avere cioè 
una nuova opportunità lavorativa. 

L’esperienza vissuta con il gruppo di “ristretti”, destinatari del corso, ha fornito 
una serie di spunti di riflessione quali, in particolare:  

• vivere uno spaccato particolare con forti ricadute emotive; 
• far parte di una comunità di apprendimento che non si discosta dalle usuali; 
• sperimentare metodologie consolidate; 
• conoscere in diretta una situazione di “emergenza”; 
• stimolare la creatività e la progettazione là dove sembrerebbe superfluo e 

impossibile. 
 
La formazione è stata organizzata e condotta 

2 a cura di un gruppo di volon-
tari/volontarie 

3 facenti parte dell’Associazione “Il Granello di Senape”, in collabo-
razione con alcuni esperti coinvolti nel percorso formativo (si veda poi in dettaglio 

_______ 
1  Per le informazioni complete si veda il sito <www.ristretti.it>. 
2  Il corso, concluso nel novembre 2004, si è tenuto presso i locali della redazione della rivista “Ri-

stretti Orizzonti” nella  stessa istituzione carceraria. 
3  Coordinatori e progettisti, docenti e consulenti, volontari, impegnati nella gestione dell’informa-

zione. Per informazioni rivolgersi a Ornella Favero, <ornif@iol.it>. 
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al paragrafo seguente), che hanno ritenuto importante mettere in condizione il 
gruppo operativo di realizzare alcuni processi inerenti alle diverse fasi di gestione 
delle informazioni e della comunicazione sulle tematiche di interesse dei “ristretti” 
e consentire così di operare con una maggiore professionalità, la quale permette vari 
punti di riflessione e di informazione oltre alle news e al dibattito in corso sulle 
tematiche di interesse specifico. Inoltre, si è voluto offrire ad altri detenuti la 
possibilità di accostarsi al mondo della documentazione e della gestione dell’infor-
mazione, sottolineando in particolare le competenze di una professione in continua 
evoluzione quale appunto quella del professionista dell’informazione (information 
professional  ) 

4. 
Ristrettiorizzonti  

5, il nome sia del sito web che della rivista, ben sintetizza la 
situazione nella quale si trovano a vivere questa esperienza di vita e di lavoro, 
mettendo tuttavia in risalto il valore di diffusione dell’informazione che si intende 
offrire con quanto documentato e trattato attraverso i diversi canali utilizzati. 

 
 

La situazione di partenza 
 
Esiste nel carcere un’area apposita per la realizzazione dei servizi inerenti alla 

diffusione e alla comunicazione esterna che ha attivato i seguenti laboratori: 
• rassegna stampa  
• redazione della rivista “Ristretti Orizzonti” 
• redazione del Tg  
• Ufficio stampa - Centro studi  
• biblioteca  
• legatoria. 
 
Per assicurare le varie fasi operative sono attivi in totale circa 60 detenuti a 

titolo volontario, che si stanno appunto specializzando nelle diverse fasi, cercando, 
attraverso le ore di formazione, di migliorare le professionalità individuate e di otte-
nere un soddisfacente livello comune di apprendimento, per ottenere una omo-
geneità di procedure, oltre che di obiettivi.  

Il gruppo più numeroso è presente nella Rassegna Stampa, nata  nel 1997 come 
progetto della Scuola Media nella Casa di Reclusione di Padova, coordinata attual-
_______ 
4  Si vedano i risultati dei convegni svoltisi rispettivamente nel novembre 2003 e nel marzo 2004, 

organizzati dall’Università di Parma, dal Master internazionale in Scienze della comunicazione al 
sito: <www.math.unipr.it/~biblio/NPG/NPG.html>. 

5  Per informazioni rivolgersi a Nicola Sansonna, redattore del sito <www.ristretti.it>. 
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mente dall’associazione di volontariato penitenziario citata. Negli anni l’attività 
culturale si è trasformata in attività di formazione e autoformazione sul campo, 
orientata al mondo esterno, per contribuire ad un futuro reinserimento lavorativo. 
Il corso è la proposta che riassume perfettamente questi obiettivi sintetizzando 
metodi e procedure e lavorando sul campo direttamente sui prodotti (cartacei e 
multimediali) prodotti dalla istituzione. 

Nella Rassegna Stampa sono presenti circa 40 detenuti le cui mansioni, divise 
in sottogruppi, corrispondono alle diverse fasi di lavoro: 

1. spoglio dei giornali e selezione degli articoli - ogni giorno si selezionano gli 
articoli dai principali quotidiani e dalle riviste nazionali e locali. La ricerca è 
arricchita da articoli on line procurati attraverso un apposito servizio dall’e-
sterno; 

2. impaginazione; 
3. riproduzione dei testi e fascicolazione. 
 
A queste attività si aggiungono quelle relative a: 
• grafica, preparazione delle copertine e di tutto il materiale informativo utile 

alla promozione; 
• gestione e promozione, organizzazione del lavoro all’interno del gruppo, 

strategie di promozione; 
• pagine web; 
• catalogazione e archiviazione; 
• redazione di glossari. 
 
Attualmente la situazione delle risorse umane impegnate e dei prodotti del pro-

getto può essere così sintetizzata:  
• circa 40-50 detenuti attivi  
• oltre 1.000 fascicoli in archivio  
• catalogo winiride 

6 dei fascicoli. 
 
Il lavoro viene svolto anche attraverso e grazie a convenzioni con enti e ammini-

strazioni locali su tematiche di specifico interesse (dalla cronaca locale all’alcolismo, 
dall’emigrazione agli anziani, solo per citarne qualcuna). 

 
_______ 
6  Programma distribuito da INDIRE (Istituto Nazionale di Documentazione per l’Innovazione e la 

Ricerca Educativa <www.indire.it>) di Firenze, che consente di gestire basi di dati normalizzate 
sulla descrizione bibliografica e semantica (uso di terminologia controllata secondo il Thesaurus 
Europeo dell’Educazione). 
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La redazione di “Ristretti Orizzonti” 
 
“Ristretti Orizzonti” è la rivista dei detenuti della Casa di Reclusione di Padova 

e delle detenute dell’Istituto Penale Femminile della Giudecca.  
L’idea di un giornale che “raccontasse” il carcere è nata nel 1997 nell’ambito di 

un’attività di rassegna stampa. Si era, infatti, constatato che le notizie che i mag-
giori giornali diffondono sul carcere spesso non hanno un reale riscontro con quella 
che è effettivamente la realtà all’interno dell’istituto. Questa iniziativa aveva la 
finalità di svolgere un servizio d’informazione interna, per far conoscere ai detenuti 
gli avvenimenti che si verificano e le opportunità che si offrono all’interno dell’isti-
tuto. In seguito, certi che i problemi del carcere non si risolvono né si esauriscono 
al suo interno, si è reso essenziale il coinvolgimento di chi sta fuori proponendo 
informazioni approfondite sui temi più scottanti, attraverso vicende vissute e rac-
contate dagli stessi protagonisti. 

Redattori e collaboratori svolgono le loro attività a puro titolo di volontariato. 
Alcuni contributi provengono dagli enti locali, con i quali sono in corso progetti di 
formazione. Un altro importante sostegno economico è dato dall’attività editoriale, 
intrapresa recentemente dalla stessa redazione, sempre in collaborazione con le 
detenute dell’Istituto Penale Femminile della Giudecca. 

La redazione si è costituita per autoaggregazione intorno ad un nucleo “storico”: 
oggi lavorano alla realizzazione del giornale venti redattori, oltre alla coordinatrice 
ed ai collaboratori esterni, mentre nella Casa di Reclusione Femminile della Giu-
decca, nata nel 1999, collaborano 10-12 donne detenute.  

Nel gruppo ognuno ha propri compiti specifici; solo una parte del lavoro è 
svolta in comune come, ad esempio, l’inserimento dei testi, l’effettuazione delle 
inchieste, delle interviste e delle ricerche dei materiali di documentazione.  

È stato costituito un archivio nel quale sono raccolti e catalogati materiali di 
diversa provenienza: dai testi dei disegni di legge, alle rassegne stampa, ai progetti 
di inserimento sociale, alle pubblicazioni realizzate in altre carceri italiane e tanto 
altro ancora. L’archivio viene consultato per ogni esigenza di ricerca, informazione, 
studio e verifica, quando si deve preparare un incontro con gli operatori sociali, o 
un dibattito in redazione.  

Un altro contributo, fondamentale per il funzionamento della redazione, arriva 
dalla corrispondenza, ovvero dal “giornalismo per corrispondenza”, considerati i 
limiti alla oggettiva possibilità di movimento.  

Attraverso le lettere si raccolgono critiche e suggerimenti dei lettori, interventi 
sui temi da trattare e testimonianze di esperienze vissute; si chiedono informazioni 
e si invitano i corrispondenti ad un coinvolgimento maggiore sui temi più 
interessanti per l’utenza. Questo rappresenta il legame più diretto con l’utenza 
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esterna, impensabile teoricamente parlando di una istituzione giuridicamente 
“chiusa” e che non avrebbe altrimenti contatti con l’esterno.  

La redazione è composta anche da persone di varie nazionalità, la cui cono-
scenza di lingue diverse si è resa basilare per avviare un servizio di traduzione, sia 
dei documenti della amministrazione carceraria, sia per chiarire le comunicazioni 
degli enti pubblici, che devono essere comprese anche dagli immigrati. Nell’attuale 
“Europa dei 25” questo potenziale rappresenta una leva essenziale per una diffu-
sione a vasto raggio in un’ottica di interazione e cooperazione internazionale che 
può non solo comunicare esperienze ma apprendere quanto avviene in altre realtà 
europee e non solo. 

  
Tra i prodotti realizzati (oltre alla rivista e al sito web) si segnala altresì una serie 

di manuali, destinati ai nuovi “arrivati”, contenenti le informazioni basilari per 
affrontare la realtà carceraria. Un orientamento indispensabile redatto nelle lingue 
attualmente considerate più utilizzate all’interno della struttura. I fascicoli pub-
blicati sono disponibili nelle seguenti lingue, oltre all’italiano, selezionate in base 
alla provenienza degli arrivi: albanese, arabo, francese, inglese, sloveno, spagnolo, 
tedesco. 

Questa produzione potrebbe essere diffusa a livello nazionale e internazionale 
per creare nuove sinergie e reti di informazione nel settore, oltre a diffondere un 
prodotto in linea consultabile a livello europeo, grazie alla varietà linguistica offerta 
dai singoli fascicoli. 

 
 

Proposte operative a medio e lungo termine 
 
A seguito dell’esperienza effettuata durante il corso di formazione, in particolare 

sulla redazione degli abstract e sui criteri di indicizzazione degli articoli, si possono 
ipotizzare progetti da proporre a livello locale, nazionale e internazionale, che po-
trebbero essere: 

• creazione di figure professionali all’interno del gruppo redazionale; 
• flusso di lavoro con momenti di verifica; 
• manuali tecnici e criteri univoci di trattamento; 
• lessico controllato (multilingue); 
• individuazione di referenti progettuali in collaborazione con altre realtà sul 

territorio; 
• diffusione di una informazione mirata a progetti di volontariato da realizzare 

anche in collaborazione con istituzioni scolastiche, ASL, enti pubblici, ecc. 
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Si tratta di condividere e diffondere una conoscenza e di pari passo una com-
petenza da confrontare con altre analoghe e soprattutto per superare difficoltà e 
incomprensioni, orientare gli utenti e creare sinergie, tutti elementi basilari per una 
società attiva e propositiva, specialmente in questo contesto spesso lontano dal 
cittadino che non ha strumenti e mezzi per conoscere realtà “ristrette”. 

Dalla esperienza si potrebbe utilmente ricavare un progetto di erogazione di un 
modulo (tradizionale o multimediale) di Educazione civica, inteso come gestione 
della conoscenza del cittadino, che si dovrebbe poter orientare nella società posse-
dendo gli strumenti del sapere civico. In possesso, cioè, degli strumenti idonei per 
conoscere ruoli, compiti, dimensioni della “comunità” nella quale vive, spesso nella 
ignoranza di doveri e diritti, affidandosi a quanto diffuso nei canali comunicativi 
tradizionali, non sempre oggettivi. 

Un progetto simile ha bisogno, come sempre, di figure professionali eterogenee 
che, lavorando sull’obiettivo e sul contenuto, sfruttano le specifiche competenze e 
conoscenze per elaborare un “reticolo informativo” basato su conoscenze consoli-
date, facendo leva sulla novità dello strumento tecnologico da un lato, ma soprat-
tutto sulla gestione dello strumento basilare, spesso trascurato, “il ragionamento”.  

 
 
 

Appendice 1 
 

CORSO PER TECNICI DOCUMENTALISTI DI ISTITUTI E AZIENDE 
 

Premessa 
Nel 2003 e nel 2004 sono stati progettati e realizzati corsi di formazione e di 

autoformazione correlati all’attività ordinaria (potenziamento del sito, archivio, catalo-
gazione cartacea e informatizzata della biblioteca, produzione di rassegna stampa anche 
su supporto informatico, ecc.) per offrire un servizio di qualità, destinato prevalente-
mente ad una utenza interna, ma che può essere utilmente diffuso attraverso tutti i 
canali utili a condividere esperienze. 

Nel 2004 si è tentato di fare un salto di qualità cercando di offrire un’esperienza 
formativa che non solo migliorasse il servizio interno (nei metodi e nei contenuti, nella 
diffusione e nella tecnologia) ma prefigurasse nuovi profili lavorativi. 

 
Finalità 

Il Corso ha inteso formare abilità di base nei vari processi relativi alla docu-
mentazione, informazione, comunicazione a fini operativi, per creare, organizzare, 
potenziare e diffondere la realtà esistente, riunendo in un unico settore, anche spaziale, 
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più attività riconducibili ad una possibile dicitura di Centro di Documentazione 
polivalente. 

Gli obiettivi prioritari del Corso sono mirati all’acquisizione di professionalità di chi 
sta facendo o farà, per un tempo presumibilmente lungo (in base alle pene), questa 
attività, e al tempo stesso all’acquisizione di competenze utilizzabili all’esterno (per chi 
può accedere a misure alternative al carcere), avendo dimostrato interesse e attitudini 
nell’ambito della documentazione e della gestione della conoscenza.  

Dopo questa prima fase si potranno sperimentare flussi operativi e momenti di 
verifica per testare le professionalità formate e creare un “working team” consolidato 
sulle competenze e sugli obiettivi, da verificare in progress con la realtà carceraria e gli 
spunti di dibattito che emergono dal quotidiano.  

 
Destinatari 

I detenuti del Carcere Due Palazzi di Padova, già occupati nel Centro di Documen-
tazione interno all’Istituto, per il lavoro di preparazione e diffusione delle rassegne 
stampa e della rivista “Ristretti Orizzonti”, che abbiano competenze informatiche 
elementari più eventuali aspiranti alle funzioni di documentalisti. I detenuti selezio-
nati, una quindicina, con livelli culturali eterogenei, che vanno dal titolo d’istruzione 
obbligatoria alla maturità classica; due sono stranieri, anche se in possesso di una buona 
padronanza linguistica. 

Le attività svolte prima della istituzionalizzazione sono le più varie così come sono 
diversificate le competenze attuali, soprattutto sul piano informatico, poiché in qualche 
caso sono molto alte. 

 
Contenuti del Corso  

1. Definizione di centro di documentazione (articolazione, spazi, mezzi, strumenti, 
gestione). Le attività di un centro di documentazione 

2. La figura del documentalista e i suoi profili operativi 
3. Principî di base della documentazione nel contesto attuale della società dell’in-

formazione 
4. La catena documentaria; trattamento dei documenti e dell’informazione 
5. Indicizzazione semantica, thesaurus, tecniche di abstract 
6. Principali tecniche di catalogazione e di classificazione dei documenti 
7. Elementi di Diritto pubblico; Organizzazione archivistica e regolamentazione 

dell'accesso 
8. Il diritto d’autore; problemi legali 
9. La mediazione tecnologica e il recupero dell’informazione 

10. Servizi cartacei e servizi on line: problemi e tecniche di ricerca; la semantica del 
web 



In-formazione 
 

 

AIDAinformazioni • Anno 22 • ottobre-dicembre • Numero 4/2004 52

11. La documentazione bibliografica on-line; uso di Internet per la costruzione di 
basi di dati, dossier 

12. Nozioni pratiche di editing 
13. Elementi di archivistica generale. Elementi di biblioteconomia generale 
14. Elementi di lingua inglese per documentalisti informatizzati. 

 
Metodologia didattica 

Lezioni frontali, studi di caso, esercitazioni, simulazioni.  
 

Docenti  
Bruno Boscato (informatico), Paola Capitani (consulente Gruppo Semantica e 

Gruppo AIF/Toscana), Karen Coffey (lingua inglese), Antonella De Robbio (AIB), 
Paola Ellero (formatrice Oppi), Gianni Penzo (direttore dell’archivio e amministratore 
Università di Padova), Fausto Rosa (AIB), Massimiliano Tosato (consulente), Marisa 
Trigari (INDIRE, Firenze), Antonio Zanon (AIB). 

 
Totale ore del corso: 300 ore. 

 
 
 

Appendice 2 
 

Terminologia controllata 
Sul sito <www.ristretti.it/> si può accedere ai glossari che analizzano la terminologia 

vigente nelle istituzioni carcerarie e che rappresentano una vasta gamma di concetti, sia 
in vigore presso le strutture pubbliche che presso gli stessi “ristretti”, dando quindi un 
contributo sul “lessico” presente e usato correntemente. Attualmente sul sito i glossari 
sono così suddivisi: 

• Tutti i moduli per richiedere i beneficî e le misure alternative 
• I beneficî e le misure alternative alla detenzione 
• Leggi e normative che interessano il sistema carcerario 
• Gli operatori del carcere e le loro funzioni 
• Glossario di diritto penale 
• Glossario di diritto penitenziario 
• La magistratura e l'assistenza sociale 
• Il gergo burocratico del carcere 
• I molti nomi dei “detenuti” 
• I molti nomi delle “carceri” 
• Il gergo dei detenuti 
• Sigle e abbreviazioni 
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• Il glossario carcerario tradotto in serbo-croato 
• La lingua dei sinti. 
 
Sono utili strumenti non solo per conoscere meglio una realtà lontana e diversa, ma 

anche per condividere un lessico e diffonderlo in altri ambiti. Sulla base dei Glossari 
disponibili sul sito si potrebbe proporre un progetto terminologico (utilizzando anche 
la lingua inglese) attivando altri potenziali interessati alla tematica per diffondere sul 
sito web un accesso controllato. Si potrebbero attivare collegamenti con altri siti, in 
particolare con il Gruppo Semantica e Terminologia nei Portali che si occupa della 
gestione di glossari e dell’accesso all’informazione in linea 7.  

_______ 
7  Si veda in merito il sito <www.indire.it/websemantico> che può dare un contributo per una 

cooperazione a livello nazionale e internazionale. Sul sito sono attualmente disponibili glossari 
multilingui nelle seguenti aree: Moda, Economia, Comunicazione/informazione, Educazione/ 
formazione, Diritto, E-learning. I glossari sono in progress e sono aggiornati con la collaborazione 
dei partecipanti al Gruppo di lavoro. 
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Comunicazione, lingua e disegni preistorici 
 

MARIA PIA CAROSELLA 
 
 

Partiamo dal presupposto che per intendersi l’umanità nel tempo ha tentato di 
servirsi di linguaggi comprensibili utilizzando i più vari mezzi di comunicazione del 
pensiero e delle conoscenze con un’attenzione privilegiata verso la scrittura. Siamo 
consapevoli di quanto sia complesso e ramificato il percorso di questa trasmissione, 
e per contro di come si tenda al ritrovamento di una certa uniformità. Ipotizzia-
mola allora come realizzata in seno ad una (utopica) società “globale” dotata di 
ogni possibilità di reciproca comunicazione univoca. 

Se consideriamo quanto appreso di recente da un quotidiano, paradossalmente 
saremmo portati ad immaginare che – con le differenze del caso – l’umanità non 
abbia fatto altro che ritornare al punto di partenza e chiudere il cerchio, raggiun-
gendo cioè di nuovo le intenzioni e le azioni degli uomini delle caverne: «una spe-
cie di lingua universale che non solo era parlata, ma soprattutto scritta» (Emanuele 
Perugini, “Il Messaggero”, 11 settembre 2004, p. 15). 

L’articolo del quotidiano, rendendo brevemente conto del 21o Simposio in-
ternazionale della Valcamonica sull’arte preistorica e tribale svoltosi nel settembre, 
si sofferma infatti sulla tesi esposta da Emmanuel Anati, direttore del Centro 
Camuno di studi preistorici di Capo di Ponte (Brescia), secondo cui «nelle prime e 
lunghe fasi della sua esistenza l’umanità si è espressa universalmente attraverso segni 
riconosciuti ovunque e riprodotti e interpretati nello stesso modo»; cioè tra 50mila 
e 15mila anni fa «l’uomo ha usato le stesse immagini per esprimere gli stessi con-
cetti… disegni che possono considerarsi dei veri e propri ideogrammi che l’uomo 
ha usato ovunque per esprimere le sue idee», dieci dei quali sono riprodotti nel 
quotidiano. 

Affermazioni che ci riempiono di stupore, ma che sono basate su ricerche e con-
fronti “documentati” grazie ad un ponderoso ed utile «Archivio mondiale di arte 
rupestre che raccoglie oltre 50 milioni di immagini provenienti da ogni angolo del 
pianeta». È pur vero che finora «sono stati identificati 28 simboli ‘internazionali’» 
soltanto, ma anche che lo studio non è terminato. 

 
Antiche raffigurazioni su rupi, queste, che comunque intendono trasmettere 

informazioni. Ci siamo però imbattuti in altri graffiti, non necessariamente preisto-
rici, in un’opera appena pubblicata del noto filosofo e storico delle scienze Michel 
Serres: Rameaux (Paris : Ed. Le Pommier, 2004, 237 p.), che «propone una vivifi-
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cante rilettura della storia del pensiero in cui confluiscono scienze, culture, arti e 
religioni». 

Dopo le sintesi di pensiero raggiunte – ognuna seguendo un proprio “for-
mato” – dai Greci, dai Romani, nel periodo rinascimentale ed infine all’epoca della 
Rivoluzione francese, secondo M. Serres «assistiamo oggi ad un nuovo e simile 
tentativo, universale» (p. 28). 

Il capitolo “Formato, informazione, supporto” affronta l’argomento e colpisce 
noi, professionisti di I&D, perché elementi della nostra pratica lavorativa quotidia-
na vi assurgono a fattori di dimostrazione “universale”. In questa sede ne mettiamo 
in evidenza soltanto un brano, mentre invitiamo chi voglia approfondire l’argo-
mento a rifarsi direttamente alla pubblicazione:  

«… l’informatica generalizza ancora una volta gli antichi tentativi, poiché il formato che 
propone definisce le regole da osservare per la dimensione e la disposizione delle infor-
mazioni su un supporto. Utilizzate indipendentemente dal loro contenuto, queste due 
ultime nozioni, di sicuro, ci permettono di rivisitare la storia riunendo campi distinti 
oppure generalizzati senza giustificazione. Che si tratti di graffiti sui muri, di teoremi su 
pergamene, di note su uno spartito… di atomi in una molecola, troviamo sempre infor-
mazioni deposte su un supporto, la cui funzione non varia a seconda delle variazioni 
della trama». 

Ritornando ai graffiti preistorici ci ha colpito in particolare che, in tempi così 
lontani ben prima della famosa Torre di Babele, i nostri predecessori, pur con la 
più varia localizzazione, hanno avuto le stesse “idee” e lo stesso linguaggio di comu-
nicazione; a nostra volta noi “documentiamo” i fatti ed abbiamo organizzato un 
ricco Archivio. 

Tutto ciò ci ha ricondotto alla nostra mente alcune parti di un libro che anni fa 
ci ha convinti e di cui mettiamo subito in evidenza – anche se la visione è leg-
germente spostata – una citazione ivi riportata, cioè una frase di Charles Nodier 
(1783-1844), scrittore ed erudito, cofondatore del “Bulletin du bibliophile” 
(1834). Egli così si esprime: «Il linguaggio dei bambini, come quello dei primitivi e 
delle donne, è pieno di immagini (très imagé), figurato». 

La pubblicazione che contiene la frase, opera della linguista Marina Yaguello 
dell’Università di Parigi VII, è il Catalogue des idées reçues sur la langue, apparso nel 
1988 (ma ristampato nel 2004) a cura delle Editions du Seuil, 168 p. Non siamo 
sicuri se quella appena espressa da C. Nodier rientri tra i tanti luoghi comuni e idee 
acquisite, anche se si trova in testa ad un capitolo che sfata le opinioni relative alle 
lingue così dette “semplici” o “complesse”. 

Va sottolineato che le “idées reçues” (che non sono necessariamente preconcetti) 
cui si riferisce l’Autrice non hanno una valenza negativa in sé e per sé. Sono quelle 
che “girano” e che noi, non-linguisti, accettiamo e che potremmo eventualmente 
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ritrasmettere agendo così, in questo caso particolare, da intermediari nella comuni-
cazione di tali informazioni. In fondo «ogni soggetto parlante ha il diritto di colti-
vare i propri fantasmi» (p. 13).  

Questa «linguistica spontanea», non basata su criteri scientifici «va combattuta 
soltanto nella misura in cui i pregiudizi, le semplificazioni, le idee false che essa vei-
cola possono presentare un pericolo di natura ideologica, nuocere alla reciproca 
comprensione…» (p. 14).  

A quanto afferma M. Yaguello, di fronte alla lingua il soggetto parlante e non 
specialista è solito adottare due tipi di atteggiamento: 

• esplicativo, che conduce a razionalizzazioni, a tentativi di teorizzazione; 
• di apprezzamento, che si traduce in giudizi sulla bellezza, logica, chiarezza, 

etc. della lingua; 
• normativo, che si oppone ad ogni forma di “corruzione” della lingua. 
«Le idee “ricevute” presenti nel Catalogo rivelano queste diverse modalità del 

rapporto tra persona che parla e lingua». Tra le tante, ricordiamo ancora: l’esistenza 
di lingue grandi e piccole (p. 27), la musicalità di questa o quella lingua (p. 12), il 
fatto che la lingua materna non si dimentica mai (p. 12). 

M. Yaguello comunque dichiara (p. 145) che nell’insieme «la sua passeggiata nel 
campo delle idee ricevute e preconcette sulla lingua… è una messa a punto, rapida 
e semplificata, sulle questioni che oggi occupano i linguisti», che – viene chiarito – 
non si occupano di «come dovrebbe essere la lingua, ma della lingua così com’è, 
nella diversità delle sue forme e nell’uso corrente presso questo o quel gruppo di 
persone che la parlano» (p. 16), poiché «nella lingua s’iscrive il passaggio del tem-
po» (p. 91). 

A noi, non esperti, l’opera è piaciuta anche perché ha toccato concetti o deno-
minazioni che ci sono vicini, quali quelli concernenti «le lingue artificiali, inventate 
da alcuni utopisti, o i linguaggi dell’informatica, che sono dei prodotti culturali» 
(p. 20), oppure l’informateur natif (p. 155), cioè «l’informatore autoctono chiamato 
a collaborare con un linguista che lavora sulla lingua». Inoltre nelle ultime pagine la 
sezione “Pour en savoir plus” presenta una bibliografia scelta di opere raggruppate 
per argomenti e di cui – con nostro compiacimento – è indicata la difficoltà cre-
scente per un non-linguista (p. 145-149). Citiamo qualcuno di questi gruppi: 

• Sulla lingua veicolare, «cioè quella che permette a popoli di lingue diverse di 
comunicare (ad es. l’inglese)» (p. 156); 

• Sui miti e le utopie linguistiche (dalla Torre di Babele all’esperanto); 
• Sul plurilinguismo come fatto di società; 
• Sulla specificità delle lingue ed i problemi della traduzione. 
A questa rubrica segue un “Glossario” di «termini tecnici» impiegati nel testo. 
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I nostri remoti avi con i loro “messaggi” graffiti sono così riusciti a farci riflet-
tere – sia pure per un momento – su attualissime questioni generali, legate da un 
lato alla storia del pensiero e dall’altro a particolari aspetti della linguistica. 
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Bibliocom 
 

LUISA MARQUARDT 
 
 

Ormai ben cinque anni fa l’AIB, Igino Poggiali presidente, ideò e organizzò 
“Bibliocom” <www.bibliocom.it>, una manifestazione nuova nel panorama degli 
eventi di carattere bibliotecario, con l’intento di rivolgerla ai più diversi operatori 
dell’informazione e della comunicazione: non solo bibliotecari, documentalisti e 
archivisti, ma anche operatori museali, insegnanti, giornalisti, scrittori, studiosi, 
amministratori pubblici, editori, aziende, gestori di servizi di rete, istituzioni, 
scuole e università. 

Molteplici le ragioni di tale scelta, tra le quali la necessità di aprire il tradizionale 
congresso dell’Associazione Italiana Biblioteche per inserirlo in una cornice più 
ampia, in grado di offrire un’occasione di incontro e confronto tra professioni 
affini in continuo cambiamento e di richiamo sul valore di tali professioni e sul 
loro contributo alla crescita del nostro Paese. Il congresso nazionale dell’AIB, 
inoltre, aveva avuto sino ad allora carattere itinerante, formula che, accanto agli 
indubbi lati positivi, aveva però spesso comportato non pochi problemi sul versante 
organizzativo, particolarmente per Bibliotexpo, l’esposizione di prodotti e servizi 
per le biblioteche, non essendo le strutture ospitanti sempre funzionali. Il 
cambiamento dell’appuntamento autunnale da itinerante a stanziale, presso il 
Palazzo dei Congressi di Roma, ha invece gettato le basi di una consuetudine che 
ha tuttora molte potenzialità.  

Bibliocom ha goduto sinora di importanti patrocinî: Alto Patronato del Pre-
sidente della Repubblica, IFLA [The International Federation of Library 
Associations and Institutions], Ministero per i Beni e le Attività Culturali, Mini-
stero dell’Istruzione Università e Ricerca, Regione Lazio, Provincia e Comune di 
Roma e molti altri. Alla sua realizzazione concorre la collaborazione delle istituzioni 
(seppur compatibilmente con la congiuntura generale, non favorevole alla cultura, 
che vede tagli crescenti per contenere la spesa pubblica che si sommano alle diffi-
coltà di investimenti da parte delle aziende private), mantenendo comunque il 
carattere indipendente, essendo un evento autofinanziato.     

Dalla sua nascita, Bibliocom si è caratterizzato come una sorta di grande conte-
nitore al cui interno si svolgono, oltre al congresso nazionale AIB, una miriade di 
eventi, convegni, seminari tecnici: iniziative di grande interesse – dall’appro-
fondimento critico alla presentazione di nuovi prodotti e servizi per le biblioteche – 
vengono organizzate da istituzioni e aziende. Notevole e stimolante è anche il 
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contributo in termini scientifici e professionali dalle associazioni, come l’ABC 
[Associazione Biblioteche Carcerarie], l’AIDA, l’ANAI [Associazione Nazionale 
Archivistica Italiana], il CNBA [Coordinamento Nazionale Biblioteche di Archi-
tettura], il BDS [Bibliotecari Documentalisti Sanità], la IAML [International 
Association of Music Libraries] Italia.   

Bibliocom ha da subito cercato di avere un respiro internazionale per dare sti-
moli e sostegno alla collaborazione tra i vari Paesi, grazie sia ad alcuni convegni e 
seminari con un tale taglio sia alla sezione “Biblioteche senza frontiere” - che ospita 
ogni anno più associazioni internazionali (come nel 2001 

1) oppure, come è acca-
duto nelle ultime tre edizioni, un singolo Paese (Egitto, Svizzera e Norvegia).  

Tra i convegni internazionali, si rammentano Il lettore dei sentieri incrociati. 
Come aiutare i bambini a non perdere le occasioni di lettura / The crossed trails 
readers. How to help children to catch reading opportunities 

2, organizzato nel 2000 
dall’Istituzione sistema biblioteche del Comune di Roma e dall’AIB; Media e Teche 
organizzato dall’AIB nel 2001 

3; Nuove biblioteche per nuovi bisogni: l’architettura di 
fronte alle sfide della tecnologia (1990-2000) 

4, organizzato nel 2002 dal Ministero 
per i Beni e le Attività Culturali e dall’AIB; nel 2003 i seminari Minerva Digitaliz-
zazione: cosa fare e come farla 

5 e ABSIDE [Apprendere in Biblioteca: la Società 
dell'Informazione contro la Discriminazione e l'Emarginazione] Biblioteche in rete e 
servizi per l'integrazione / Libraries in the Network and services for Inclusion 

6 organiz-
zati dal MiBAC e dall’AIB, School libraries and information literacy: a European 
perspective, organizzato nel 2003 dall’AIB Lazio con il gruppo ENSIL [European 

_______ 
1  ALA - American Library Association <http://www.ala.org>; ASPB - Arbeitsgemeinschaft 

der Spezialbibliotheken e.V. <http://www.aspb.de/>; BIB - Berufsverband Information 
Bibliothek <http://www.bib-info.de>; DBV - Deutscher Bibliotheksverband <http://www. 
bibliotheksverband.de>; EUSIDIC - The European Association of Information Services 
<http://www.eusidic.org>; HKD - Croatian Library Association <http://pubwww.srce.hr/hkd>; 
IFLA - International Federation of Library Associations and Institutions <http://www.ifla.org>; 
LA - The Library Association <http://www.la-hq.org.uk>; MKE - Association of Hungarian 
Librarians; NBLC - Vereniging van Openbare Bibliotheken <http://www.nblc.nl/>; SEDIC - 
Sociedad Española de Documentación e Información Científica <http://www.sedic.es>; SLA - 
School Library Association <http://www.sla.org.uk>; VDB – Verein Deutscher Bibliothekare e.V. 
<http://www.vdb-online.org>; VVBAD - Vlaamse Vereniging voor Bibliotheek- Archief- en 
Documentatiewezen v.z.w <http://www.vvbad.be>. 

2  Programma disponibile in: <http://www.aib.it/aib/congr/c47/conv-ragazzi.htm>. 
3  Programma disponibile in: <http://www.aib.it/aib/congr/c48/teche.htm>. 
4  Programma disponibile in: <http://www.aib.it/aib/congr/c49/bellini.htm>. 
5  Programma disponibile in:  

<http://www.minervaeurope.org/events/bibliocom03/bibliocomprogramme-i.htm>. 
6  Programma disponibile in: <http://www.aib.it/aib/com/bc03/abside.htm3>. 
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Network for School Libraries and Information Literacy]; fino agli appena svolti 
(ed. 2004) @lla tua biblioteca: tra promozione e advocacy 

7, Principi di catalogazione 
internazionali: una piattaforma europea? Considerazioni sull'IME ICC di Francoforte 
e Buenos Aires 

8, il seminario Minerva Verso una piattaforma comune europea per la 
digitalizzazione dei contenuti culturali e scientifici 

9. Pure di respiro internazionale 
tanti seminari tecnici organizzati dalle aziende (nuove piattaforme, banche dati, 
servizi ecc.) per il cui dettaglio si rimanda alle pagine delle varie edizioni della 
manifestazione.  

Bibliocom richiama l’attenzione sulle biblioteche e i loro servizi anche grazie ai 
“Premi Bibliocom” istituiti “per le biblioteche e chi le promuove”, grazie al soste-
gno sinora assicurato da Ellediemme - Libri dal mondo, 3M, Gonzagarredi e 
Colibrì: quattro le categorie, fisse nel numero ma dedicate di anno in anno a temi 
diversi 

10. La documentazione pervenuta (non solo dei progetti poi premiati) è mol-
to ricca e interessante e meriterebbe maggiore risalto e diffusione: si va dall’istitu-
zione di nuove sedi o la ristrutturazione di quelle esistenti alla realizzazione di parti-
colari iniziative (per esempio, dedicate all’accessibilità o alla formazione dell’utente, 
@lla tua biblioteca o Nati per leggere). Anche la presentazione, nella seduta di pre-
miazione, dei progetti da parte di chi li ha realizzati o vi ha contribuito è un’occa-
sione di aggiornamento e spesso di emozione, come anche in occasione della pre-
miazione della fedeltà dei soci trentennali, “soci d’oro”.  

Emozioni che di certo non sono mancate (stavolta non per i Premi) parti-
colarmente nell’edizione 2001, svoltasi poco dopo l’attentato dell’11 settembre: 
tanto negli interventi ufficiali di apertura quanto nei discorsi comuni, emersero 
fortemente la condizione di precarietà e vulnerabilità di ogni individuo e la doppia 
velocità di sviluppo, fonte di tanti squilibri e conflitti, e apparve più chiaro come, 
maggiormente in un mondo sempre più globalizzato, la nostra professione dovesse 
recuperare e affermare il proprio valore e la capacità di gestire l’informazione e la 
comunicazione, garantire la tutela della libera circolazione delle informazioni e del 
loro accesso, assicurare il diritto di ognuno al sapere, radice della libertà e della 
democrazia.  

_______ 
7  Programma disponibile in: <http://www.aib.it/aib/congr/c51/allatua.htm>. 
8  Programma disponibile in: <http://www.aib.it/aib/congr/c51/semcatal.htm>. 
9  Programma disponibile in:  

<http://www.minervaeurope.org/events/bibliocom04/bibliocomprogramme-i.htm>. 
10  Le informazioni relative alle edizioni 2002, 2003 e 2004 sono rispettivamente accessibili dalle 

seguenti pagine: <http://www.aib.it/aib/com/bc02/premi.htm3>, <http://www.aib.it/aib/com/ 
bc03/premi.htm3>, <http://www.bibliocom.it/premi.htm3>. 
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Le giornate congressuali, in momenti diversi (per esempio, nell’inaugurazione o 
in alcuni specifici convegni), hanno sempre inteso richiamare l’attenzione di poli-
tici, amministratori e pubblico comune, sulla necessità di un buon sistema bibliote-
cario in grado di fornire adeguati strumenti culturali alla società civile e contribuire 
a una migliore tenuta del “sistema Paese”, legati come sono lo sviluppo culturale e 
quello economico.  

Lo sviluppo delle biblioteche di qualsiasi tipologia e l’innalzamento della qualità 
nel servizio all’utenza non possono prescindere da operatori qualificati e compe-
tenti e sono perciò legati alla formazione e al pieno riconoscimento della figura 
professionale del bibliotecario nei diversi comparti e contratti collettivi di lavoro: su 
questi temi non sono mancati specifici contributi dell’Osservatorio lavoro (per 
esempio, nel convegno del 2001 dedicato ad Appalti e qualità dei servizi in 
biblioteca 

11), come non è mancata appunto l’attenzione alla formazione e alle 
implicazioni introdotte dalla riforma universitaria (si veda Riforma dell'ordinamento 
universitario e professione 

12) o la riflessione sul ruolo dei bibliotecari (e anche 
dell’AIB) nella società (La storia siamo noi: bibliotecari e società italiana, 2003 

13).  
Si è sinora registrata una buona presenza anche della scuola, soprattutto sull’on-

da dell’entusiasmo e delle aspettative del purtroppo mai decollato (se non a livello 
locale) Protocollo triennale d’intesa siglato nel 2000 con il Ministero della (allora 
Pubblica) Istruzione per la realizzazione ed il potenziamento delle biblioteche scola-
stiche, ispirato almeno da parte AIB al principio che il nuovo modello di scuola 
dovrebbe puntare all’acquisizione del pensiero critico e allo sviluppo della curiosità 
e creatività negli allievi, processo formativo che vede giocare un ruolo chiave da 
parte della biblioteca.  

Dal punto di vista organizzativo Bibliocom ha visto il passaggio non facile dalla 
gestione affidata a esterni (2000 e 2001) a quella svolta in proprio, che ha visto 
particolarmente in Maria Teresa Natale una figura chiave per la sua buona riuscita. 
Nello stesso periodo si svolgeva il passaggio del Palazzo dei Congressi dal disciolto 
Ente EUR alla società che l’ha ottenuto in concessione: fase che ha comportato un 
progressivo scadimento di alcuni servizi (culminati nel 2003, per esempio, con 
l’inefficienza della connessione, ormai vitale per espositori e relatori) fino alla 
ripresa di questa ultima edizione in cui il Palazzo è risultato più pulito, accogliente 
ed efficiente.  

_______ 
11  <http://www.aib.it/aib/congr/c48/lavoro.htm>. 
12  <http://www.aib.it/aib/congr/c48/riforma.htm>. 
13  <http://www.aib.it/aib/congr/c50/storia.htm>. 



In-formazione 
 

 

AIDAinformazioni • Anno 22 • ottobre-dicembre • Numero 4/2004 63

L’ultima edizione non solo ha mantenuto, ma ha rafforzato la formula aperta e 
accogliente con la partecipazione delle associazioni italiane di settore presenti per la 
prima volta in uno stand collettivo: da alcuni ciò è stato còlto come segno di inde-
bolimento e polverizzazione della professione e dell’AIB, da altri (e questo era lo 
spirito) come positivo segno di convergenza, al di là di alcune specificità che pure vi 
sono, dettate soprattutto dagli specifici contesti professionali.  

Anche il programma ha spaziato tra tanti temi, tra i quali: conservazione, docu-
mentazione di fonte pubblica, biblioteche digitali, e-learning, lettura, catalogazione 
ecc. La proposta formativa e di aggiornamento è stata integrata da vari laboratori, 
incontri, mostre (ben sei!). Nella sezione “Biblioteche senza frontiere” i colleghi 
provenienti dalla Norvegia, grazie anche alla collaborazione tra l’AIB e l’Istituto di 
Norvegia a Roma, hanno offerto una panoramica sui servizi bibliotecari nel loro 
Paese, rinforzato il legame con i nostri delegati IFLA, dato anticipazioni su IFLA 
2005 in programma a Oslo il prossimo agosto.  

Per la recente edizione (che sicuramente ha anche risentito della crisi in casa 
AIB che si spera di rapido e positivo superamento) si è maggiormente avvertita la 
difficoltà di tante aziende e istituzioni a far fronte all’impegno espositivo. Molte le 
proposte raccolte: per esempio, rendere la manifestazione biennale, oppure fon-
derla con quella, marzolina e milanese, delle Stelline, o con “Più libri più liberi” (la 
fiera romana della piccola e media editoria), abolire l’expo… Va ricordato che 
Bibliocom non ha mai inteso competere con altre manifestazioni, ognuna delle 
quali ha proprie caratteristiche. Il suo obiettivo fondamentale è quello di rendere 
visibile e centrale la persona, sia essa utente delle biblioteche oppure erogatrice 
(come responsabile oppure operatore) dei servizi bibliotecari: l’informazione, l’ag-
giornamento, il riorientamento continuo sono alla base dei processi di innovazione 
e sviluppo sia a livello personale sia a livello di comunità. Bibliocom rappresenta 
per un buon numero di bibliotecari e documentalisti ciò che la Fiera del Libro di 
Torino rappresenta per editori e lettori, anche se il focus è ovviamente un po’ diver-
so: nel secondo caso più centrato sul libro e la sua diffusione, mentre nel primo 
sull’utente e i servizi di biblioteca, informazione e documentazione a lui rivolti. In 
considerazione della peculiarità della manifestazione, fatta da bibliotecari e docu-
mentalisti per gli operatori professionali e il pubblico comune, sarebbe proprio un 
peccato non ritrovarsi in Bibliocom, nella “casa comune dei professionisti dell’in-
formazione e della conoscenza”! 
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Comunicare la pubblica amministrazione: 
quale lo stato dell’arte? 

 

Riflessioni in libertà in margine all’XI edizione di COM-PA: 
La Comunicazione Pubblica guarda all’Europa 

 
ROBERTA RONDINI 

 
 

L’occasione, dipende dai punti di vista, può essere ghiotta. 
Pur senza soffermarsi, infatti, nei dettagli delle novità e degli appuntamenti che 

hanno caratterizzato la tradizionale rassegna bolognese sulla comunicazione pub-
blica - giunta all’undicesimo appuntamento - è interessante cogliere alcuni spunti 
per riflettere più in generale sugli sviluppi delle attività di comunicazione e infor-
mazione del grande arcipelago della pubblica amministrazione.  

Insomma, COM-PA permette di fare il punto sull’attualità. 
Tra l’altro, l’edizione del 2004 ha visto la trasformazione della rassegna della 

Comunicazione Pubblica, dei Servizi al Cittadino e alle Imprese in “Salone europeo” 
e già questo primo aspetto va considerato nella sua importanza simbolica anche se 
va evidenziata, parimenti, l’ancora scarsa incisività delle specifiche presenze alla 
rassegna, limitata ad offrire una panoramica sulle azioni intraprese a livello comu-
nitario. 

La mia ottica non è quella della visitatrice. L’obiettivo è di cogliere e suggerire, 
da un punto di vista interno all’istituzione, attraverso la lente della rassegna appena 
conclusasi, con oltre 300 espositori, alcuni sviluppi della trasformazione genetica 
delle modalità di apertura all’esterno del pachiderma amministrativo; mostrare la 
muta di pelle che sta modificando consolidati meccanismi di autoreferenzialità, 
indirizzandoli verso una sponda alla quale i processi di semplificazione e di rinno-
vamento delle Istituzioni, da tempo avviati ma non sempre agevoli nei percorsi e 
nelle sinergie, possono, ormai, consistentemente, approdare. 

Le presenze e le articolazioni dei Settori espositivi sono un dato interessante da 
analizzare. 

Nei Servizi per la Stampa, le agenzie di stampa nazionali e locali, con qualificate 
presenze, hanno proposto aggiornamenti differenziati e innovativi, per carta stam-
pata, TV, radio e web. 

Oltre ai principali fatti della vita quotidiana italiana ed internazionale, le agen-
zie d’informazione non solo forniscono un'ampia copertura delle realtà territoriali 



In-formazione 
 

 

AIDAinformazioni • Anno 22 • ottobre-dicembre • Numero 4/2004 66

ed un quadro aggiornato sull'attività dei Governi regionali e locali, ma sono inter-
preti delle esigenze e fornitrici di pacchetti ad hoc per le pubbliche amministrazioni. 

Anche per quanto riguarda le Nuove Tecnologie, la sinergia delle imprese in 
questo settore con molte amministrazioni è rilevante. La penetrazione di Internet, 
l’ampio ventaglio di possibilità comunicative su dispositivi mobili (telefonini, 
palmari), la TV digitale contribuiscono e, anzi, aiutano la costruzione di una PA 
moderna e sinergica. 

Servizi al cittadino e alle esperienze imprenditoriali, progetti di formazione e di 
ricerca, manifestazioni, seminari di approfondimento, creazione di banche dati, 
piattaforme di video e-learning sono strumenti eterogenei ma dànno prova di 
adeguatezza ed efficacia nel porre al centro di una corrente di informazioni multi-
mediali il cittadino, consolidando al tempo stesso l’esperienza comunicativa del 
settore pubblico.  

Società specializzate nel trattamento di informazioni e dati da media on line 
sono utilizzate da un numero crescente di Enti locali, alcuni dei quali appaiono ai 
primi posti dell’8° Rapporto Censis – Rur [Rete Urbana delle Rappresentanze] Le 
città digitali in Italia 2003-2004, presentato nello scorso settembre alla presenza del 
Ministro per l’Innovazione, Stanca. 

Anche se, fa notare Roberto Zarro su “Comunicazione pubblica”, le città saran-
no pure solidali ma restano poco interattive e, al Sud, il lavoro da fare è enorme; la 
comunicazione on line è uno dei fattori strategici del cambiamento ma la penuria di 
risorse oppone ostacoli concreti. 

Nell’insieme, la presenza di strategie d’intervento metodologicamente assai 
differenziate consente di essere ottimisti e di percepire un certo fervore di iniziative. 
L’elaborazione e la realizzazione di iniziative strettamente collegate all'attività ordi-
naria e di pianificazione degli Enti, ivi comprese tutte le attività di organizzazione e 
gestione delle informazioni, sono indirizzate su un cammino che, pur complesso e 
impegnativo, ritengo sia ormai difficile da abbandonare.  

La PA ha trovato all’esterno sinergie importanti che, fermo restando il grave 
limite della penuria di risorse percepito sempre molto incombente, l’aiutano a con-
solidare e irrobustire le esperienze e le competenze interne e  a ricercare modalità di 
intervento più adeguate ai tempi. 

L’introduzione, per es., del sistema di protocollo informatico, vòlto alla comple-
ta gestione dei documenti in formato elettronico, si è fatta strada nella PA e si sta 
affermando lento pede nelle singole realtà centrali. In questo specifico caso, a fronte 
dell’investimento precedente in termini di formazione del personale e di aggiusta-
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mento e incremento delle risorse tecnologiche e informatiche necessarie, è evidente 
il risparmio e il miglioramento delle procedure e dei risultati. 

Pensando a servizi più immediatamente rivolti al cittadino – Sportelli, URP, 
consultazione di informazioni on line, transazioni e notifiche, ecc. − qualcosa si è 
mosso e si sta definitivamente strutturando. 

In ambiti locali, soprattutto in certe zone geografiche, facilitati dalla maggiore 
elasticità delle procedure rispetto all’attività delle grandi PA, c’è un movimento 
forse maggiore. 

Tra i supporti esterni, ricordo, per esempio e tra tutti, l’attività del CESDAL 
[Centro Studi e Documentazione per le Autonomie Locali] che, costituito dalle 
Associazioni delle autonomie locali, ANCI [Associazione Nazionale Comuni 
Italiani], UPI [Unione delle Province d’Italia], UNCEM [Unione Nazionale dei 
Comuni e delle Comunità Montane], LEGAUTONOMIE, e dai due più impor-
tanti Enti di formazione Formez e SSPAL [Scuola Superiore della Pubblica 
Amministrazione Locale] si è posto e opera con l'obiettivo di fornire servizi di 
informazione al sistema delle autonomie locali. Il CESDAL, ora, è diventato uno 
strumento di eccellenza integrato in FORMAUTONOMIE, il Centro di Forma-
zione per le Autonomie locali (nato da un accordo tra ANCI e Formez), a supporto 
e per la diffusione delle innovazioni amministrative e, tra l’altro, promuove e con-
duce studi e ricerche nell’ordinamento istituzionale. 

Solo negli ultimi anni le attività di comunicazione hanno ricevuto un ricono-
scimento adeguato al ruolo svolto nelle pubbliche amministrazioni ma la tendenza 
in atto indica che la sensibilità al tema è cresciuta e che le strutture sono in larga 
parte avviate in questa direzione. 

La legge 150 del 7 giugno 2000, che ha stabilito i criteri e i modi dell’attività di 
informazione e comunicazione delle PA, ha effettivamente rappresentato uno 
spartiacque che comincia a farsi vedere e sentire. 

Ma, è evidente, il presupposto di queste “buone” attività è che anche i contenuti 
veicolati siano essi stessi ben definiti e chiari. 

Il messaggio è stato chiaramente espresso dalla Direttiva 8 maggio 2002 “Sem-
plificazione del linguaggio amministrativo” del Dipartimento della Funzione 
Pubblica:  

«Le amministrazioni pubbliche utilizzano, infatti, un linguaggio molto tecnico e specia-
listico, lontano dalla lingua parlata dai cittadini che pure ne sono i destinatari. Invece, 
tutti i testi prodotti dalle amministrazioni devono essere pensati e scritti per essere com-
presi da chi li riceve e per rendere in ogni caso trasparente l'azione amministrativa».  
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In effetti, la semplificazione degli atti e dei linguaggi amministrativi, processo 
faticosamente portato avanti da sparute avanguardie e oggi più consistente, può e 
deve trovare nella comunicazione una solida leva d’azione. 

Al COM-PA appena conclusosi (Bologna, 3-5 novembre) è stato presentato il 
Rapporto al Ministro per la Funzione Pubblica sulla situazione e le tendenze della 
comunicazione istituzionale in Italia 

1, realizzato dall’Università IULM (Istituto Uni-
versitario di Lingue Moderne, oggi Libera Università di Lingue e Comunicazione 
IULM) di Milano che apporta informazioni concrete e utili alla discussione. 

Il Rapporto ha preso in considerazione oltre 1.000 amministrazioni pubbliche 
che hanno risposto ad un questionario di 100 domande elaborato da esperti prove-
nienti da università, istituzioni e associazioni, rilevando, tra l’altro, un dato molto 
interessante: la metà delle amministrazioni pubbliche italiane ha con efficacia ini-
ziato il cammino indicato dalla legge. 

Interpretando l’informazione con minore ottimismo, si può osservare che l’Italia 
è divisa a metà e che lo squilibrio riguarda sia la disponibilità e la famigliarità con le 
nuove tecnologie, sia la capacità di elaborare e produrre ricerca sulla comunica-
zione. 

La legge 150 sembra essersi consolidata nell’organizzazione di oltre il 50% della 
PA, anche se il 73% lamenta insufficienze e solo il 20% svolge una vera e propria 
pianificazione dell’attività comunicativa.  

In questo ambito di attività, come in altri, a metà strada tra il pubblico e il 
privato, l’Italia mostra, infatti, segni inequivocabili di presenze/assenze, eccellenze/ 
privazioni, coesistenze/frustrazioni che ben rappresentano il nostro modo di essere 
in molti aspetti della società. 

La perplessità nasce e si alimenta, talvolta, dalla convivenza di processi molto 
innovativi con altri, al contrario, stagnanti o mediocri. 

 
Naturalmente non si può sottovalutare la presenza ingombrante di aspetti 

propriamente legati alla carenza di risorse finanziarie e, di conseguenza, di compe-
tenze professionali adeguate, ma è importante e necessario rilevare la tendenza 
all’irrobustimento della capacità di elaborare processi decisionali e, conseguente-
mente, organizzazione. 
_______ 
1  All’indirizzo <http://www.interno.it/news/pages/2004/200411/news_000020167.htm> è possi-

bile trovare una presentazione sintetica del Rapporto; all’indirizzo <http://www.interno.it/ 
news/pages/2004/200405/news_000019565.htm> è possibile reperire il sommario del Rapporto; 
all’indirizzo <http://www.interno.it/news/pages/2004/200411/news_000020154.htm> è possibile 
leggere l’intervento di apertura del Ministro per la Funzione Pubblica, on. Luigi Mazzella. 
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È vitale, in ogni caso, saper cogliere i messaggi positivi e le indicazioni inno-
vative. 

Concludo indicandone uno: il progetto “BuoniEsempi”, realizzato dal Formez 
in convenzione con il Dipartimento della Funzione Pubblica «per fornire alle 
pubbliche amministrazioni un supporto dinamico al cambiamento e all’innova-
zione organizzativa». Il sito <www.buoniesempi.it> ospita una banca dati che 
comprende oltre 1.500 esperienze di innovazione, progetti di successo delle pubbli-
che amministrazioni (Amministrazioni Centrali, Regioni, Province, Comuni, 
Comunità Montane, ecc.) ed esperienze innovative.  

Nella banca dati sono raccolti schede descrittive di progetti, materiali, docu-
mentazione di supporto, guide utili, servizi interattivi e offerte di collaborazione e 
stage da parte delle amministrazioni che hanno realizzato i progetti.  
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Les bibliothèques dans la société mondiale de l'information 
Journée d'étude ABF E&R 

 

Paris, 1er mars 2004 
 

MICHÈLE BATTISTI 
∗ 

 
 

Organisée le 1er mars 2004 à Paris par la section Étude et recherche de l’Association 
des bibliothécaires français (ABF), une journée d'étude s'est penchée sur la situation et le 
rôle des bibliothèques dans la société mondiale de l’information. Après un exposé relatif 
aux mutations de l’industrie de l’information et à leurs conséquences sur les usages et les 
médiations de l'information 1, trois interventions ont mis l’accent sur les aspects 
politiques, juridiques et sociaux de la société de l’information et leur impact sur les 
bibliothèques 2. Les textes en sont accessibles sur le site de l’ABF: <www.abf.asso. 
fr/article.php3?id_article=318>.  

 
 
L'évolution propre  au modèle économique capitaliste ainsi que l'apparition des 

techniques de numérisation et des réseaux électroniques au niveau mondial ont 
modifié considérablement le paysage de l'industrie de l'information. 

 
 

Les mutations de l'industrie de l'information 
 
On a ainsi pu noter une mutation de la filière de la mise à disposition de 

l’information composée auparavant de divers blocs différenciés : les éditeurs 
primaires et les éditeurs secondaires couverts par des médiateurs que sont les 
agences d'abonnement, soit des centrales d'achat, et des serveurs qui assument un 

_______ 
∗  L’AIDA ringrazia l’ADBS e l’Autrice per averle concesso di pubblicare il contributo apparso in 

“Documentaliste - Sciences de l'information”, 41 (2004), n. 2, p. 117-119. 
 

1  Les mutations de l’industrie de information : quel impact sur les usages et les médiations de 
l’information, par Michel Vajou, consultant responsable du cabinet M.V. Études et conseil. 

2  Les conséquences pour les professionnels de la documentation : aspect politique, par Jean-
Philippe Accart, Réseau des bibliothèques de Suisse occidentale (RERO) ; aspect juridique, par 
Michèle Battisti, Association des professionnels de l’information et de la documentation (ADBS) ; 
aspect social par François Michaud, président de l’ADDNB. 
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rôle d'agrégateurs. Aujourd'hui, les très grands éditeurs primaires 
3 tendent à 

contourner la dimension intermédiaire, en s'adressant directement au client final, 
pour contrôler et rationaliser les marges ainsi que les services désormais 
personnalisés. Ils se démarquent ainsi davantage du grand nombre de petits 
éditeurs qui subsistent encore 

4. Les éditeurs secondaires, ceux qui gèrent des bases 
de données bibliographiques, écartés au début des années quatre-vingt lors de 
l'apparition des bases en texte intégral et de l'Internet, font l’objet d'un regain 
d'intérêt depuis 2002, pour l'instant surtout dans les pays anglo-saxons. Ceci a fait 
apparaître une tension entre les éditeurs primaires qui entendent créer des bases de 
liens à partir de leurs fonds et les éditeurs secondaires traditionnels 

5, qui se voient 
par exemple interdire de faire des résumés 

6. 
Les métiers eux-mêmes ont des profils différents. Ainsi, en matière de 

référencement, des éditeurs primaires comme les grands agrégateurs en texte 
intégral 

7 qui disposent des fonds veulent proposer également des outils de 
référencement (indexation et résumé) automatiques dont les performances 
s'améliorent progressivement alors que les producteurs secondaires traditionnels 
utilisent encore des procédures manuelles, plus pertinentes pour l'instant, mais 
dont les coûts sont plus élevés. On a constaté aussi que la plupart des chercheurs 
scientifiques utilisent des moteurs généralistes 

8 bien que ceux-ci, qui répondent à 
une logique grand public fondée entre autre sur le référencement payant, ne soient 
pas satisfaisants. Mais très prochainement pourrait être proposé un service payant, 
plus pertinent, d'où serait exclu le référencement payant. 

En ce qui concerne les médiateurs commerciaux, il apparaît que les agences 
d'abonnement, dont le nombre a considérablement réduit, pourraient évoluer en 
devenant des agrégateurs de contenus proposant des périodiques électroniques 
multi-éditeurs 

9. Elles proposeraient des services de gestion de contenus à de petits 
éditeurs ou deviendraient des producteurs directs de contenus après avoir racheté 
des bases de données bibliographiques, élément clé pour l’accès à des produits 

_______ 
3  Comme Elsevier ou Kluwer.  

NB : Les exemples cités dans ces notes ne visent qu'à évoquer concrètement un type d'acteurs et 
n'ont aucun caractère exhaustif. Le support de l’intervention de Michel Vajou était plus complet. 

4  Sous la pression des grands éditeurs, PubSciences, financé par les pouvoirs publics et qui servait 
de vitrine aux petits éditeurs, a été fermé. 

5  Comme l’Institut de l’information scientifique et technique (INIST). 
6  Un procès sur la faculté de faire des résumés oppose en ce moment la Chambre de commerce et 

d'industrie de Paris et un éditeur de périodiques économiques. 
7  Comme Lexis-Nexis ou Factiva. 
8  Comme Yahoo! ou Google. 
9  Science Direct est un agrégateur propriétaire. 
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numérisés. Quant aux serveurs traditionnels, ils sont désormais confrontés à des 
producteurs de contenus 

7 et à de nouveaux agrégateurs 
10 qui font également 

concurrence aux bibliothèques 
11. Celles-ci participent elles-mêmes à cette nouvelle 

logique en numérisant leurs périodiques, généralement proposés en accès gratuit, et 
en mutualisant les fonds reversés parles diverses institutions appartenant au système 
qu'elles ont créé 

12. 
On note également un rétrécissement de la chaîne de l'information, en 

particulier dans le domaine scientifique, où ce sont les mêmes acteurs qui 
produisent et utilisent l'information. En outre, pour faire face à des prix 
inflationnistes et à des contraintes budgétaires, les bibliothèques 

13 ont joué ainsi un 
rôle majeur dans l’apparition des revues en libre accès 

14 et dans l'apparition de 
nouvelles revues en ligne 

15. 
La logique de concentration de l'édition se poursuit et trois groupes occupent 

aujourd'hui 40 % du marché. Cela implique que l'on se trouve face à un nombre 
de fournisseurs plus réduit, ce qui a un impact lors des négociations contractuelles. 
Les licences d’usage 

16 modifient les relations entre les fournisseurs de contenus et 
les usagers. Mais, face à la concentration de l'offre, on constate aussi une 
concentration de la demande puisque les clients représentent un moins grand 
nombre d'entreprises et qu'apparaissent des consortiums de bibliothèques et 
d'universités. Mais cette logique consortiale a permis aussi d'engager un dialogue 
pour la mise en œuvre de solutions nouvelles. 

Le paysage évolue et les acteurs ont souvent des intérêts contradictoires. Les très 
grands acteurs de l'industrie de l'information et la myriade d'acteurs petits et 
moyens répondent désormais à une logique de services. Des partenariats se créent 
entre petits éditeurs et sociétés savantes 

17 et les médiateurs de l’information 

_______ 
10  Comme Ingenta ou ProQuest. 
11  Ceci concerne pour l’instant davantage le marché américain, mais l’Europe devrait être également 

concernée. 
12  Comme Highwire. 
13  L'Association of Research Library, par exemple. 
14  Le libre accès est fondé sur un système où l’auteur (généralement son institution) paie pour que 

son article puisse être librement consultable. Ce modèle pourrait être appliqué au monde 
économique où des entreprises sont également émettrices (obligations légales) des informations 
qu’elles consomment. 

15  Comme SPARC. 
16  Une licence peut, par exemple, interdire certains usages traditionnels comme la conservation ou le 

prêt entre bibliothèques. 
17  Plusieurs éditeurs et sociétés savantes de divers pays du Commonwealth ont créé un portail des 

sciences de la terre intitulé Geosciences qui est un guichet unique de leur production. 
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assument un rôle nouveau. Si aucun nouvel acteur directement issu de l'Internet 
n'a émergé, on note le poids de la mutualisation pour l'accès à la production de 
petits éditeurs et l'apparition de multiples agrégateurs. En revanche, l'impact réel 
que pourraient avoir les moteurs de recherche reste encore difficile à déterminer. 

Les bibliothèques doivent désormais faire face à une situation complexe liée à la 
diversité des guichets d'accès aux contenus numérisés. En outre, les produits et 
services d'information ont également évolué. 

L’information est désormais proposée à des niveaux très fins - l'article ou 
l’extrait d'ouvrage - modifiant ainsi la notion même de produit d'information 
lorsque l'usager petit composer son propre document à partir d'éléments épars. La 
valeur ajoutée d'un service réside à présent dans l'offre de documents munis d'un 
grand nombre d'hyperliens et intégrés dans des bases de liens multi-éditeurs 

18. Les 
outils proposés, correspondant à un ensemble de tâches propres à un secteur 
d'activité particulier 

19, sont intégrés directement dans le poste de travail du client et 
représentent des systèmes à très haute valeur ajoutée susceptibles aussi de remplacer 
les bibliothèques. Celles-ci auraient, en revanche, un rôle à jouer dans l'exploitation 
du web ouvert, par la création de produits exploitant les informations non 
éditoriales (forums) à l'aide de logiciels de bibliométrie et d'extraction. Dans ce 
cadre, elles assument un rôle de repérage et de validation qui constitue un 
renouveau de la fonction. 

Toutes ces tendances ont un impact sur la mission traditionnelle des médiateurs 
de l'information. Si des points restent préoccupants, en particulier en matière de 
conservation de l'information puisque les éditeurs répondent à une logique de 
marché et non à une logique patrimoniale 

20, mais aussi en ce qui concerne les 
fonctions de référencement (index, résumé) automatisées, les bibliothèques ont un 
rôle à jouer dans les systèmes de communication par la mise à disposition d'outils 
pour la création de nouvelles revues et de supports à accès gratuits, la création 
d'une valeur ajoutée navigationnelle, la création avec divers partenaires de 
bibliothèques virtuelles multi-éditeurs, ainsi que le traitement du web ouvert par 
un repérage et une validation de tous les contenus.  

 
 

_______ 
18  Des bibliothèques américaines ont intégré le produit Cross Ref dans leur propre fonds numérisé. 
19  Dans le domaine financier mais aussi dans le domaine scientifique (ISI Web of knowledge). 
20  L'éditeur Elsevier a signé un accord pour la conservation de ses publications avec la bibliothèque 

nationale des Pays-Bas. 
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Les aspects politiques 
 
Dans le domaine politique, l'attention a été portée sur les principales étapes qui 

ont précédé le Sommet mondial de la société de l'information qui s'est tenu en 
décembre 2003 et sur l'action de l'IFLA qui a permis aux bibliothèques d'être 
mentionnées dans le plan d'action défini lors de ce sommet. La Fédération 
internationale des associations de bibliothécaires et des bibliothèques avait, en effet, 
organisé en novembre 2003 une réunion qui avait regroupé deux cents représentants 
des bibliothèques issus de soixante-dix pays différents et préparé les rencontres avec 
les représentants du monde politique en mettant en relief diverses actions concrètes 
déjà menées ou susceptibles de l’être dans le monde. L’IFLA propose également 
divers supports pouvant être utilisés par les bibliothèques pour effectuer des actions 
de lobbying et de marketing au niveau national, régional ou local.  

 
 

Les aspects juridiques 
 
L’équilibre entre les intérêts privés et l'intérêt général que fort trouvait dans les 

systèmes de droit d'auteur et de copyright grâce, entre autres, à la limitation de la 
durée des droits de fauteur et à une série d'exceptions, autorisant un certain 
nombre d'usages, est bouleversé par l'environnement numérique. 

Sur un Internet où semblent circuler librement les œuvres protégées, la balance 
avait semblé pencher clans un premier temps du côté des usagers. Les auteurs et les 
producteurs ou les éditeurs qui les représentent ont réagi par des procès, par des 
actions de lobbying pour infléchir les projets de loi en leur faveur, en installant des 
protections techniques et en régissant l'accès aux rouvres par des contrats dont ils 
définissent librement les conditions, menaçant ainsi les exceptions traditionnellement 
autorisées. Les utilisateurs ont réagi parallèlement, quoique avec moins de force, 
également par des actions de lobbying, mais aussi en se regroupant au sein de 
consortiums pour négocier des contrats avec de meilleurs atouts et en développant 
et soutenant de nouveaux modèles économiques et juridiques d'accès dit libre à 
l'information. 

Bien que les clés permettant de décrypter la situation ne soient pas encore 
connues, se pose alors la question de savoir où se situera le centre de gravité du 
nouvel équilibre qui devrait être établi. Pour l'instant, on note un rapprochement 
entre les systèmes de droit d'auteur et de copyright qui doivent faire face aux mêmes 
défis, une concentration des droits, résultat d'une stratégie économique adoptée 
parles industries culturelles, une érosion très nette du domaine public, l'impact 
important des systèmes techniques, mais aussi le succès des modèles dits alternatifs. 
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On tend certainement vers un nouveau modèle, qui s'appuie d`ailleurs sur les 
systèmes juridiques de protection traditionnels, mais le débat entre propriété et 
liberté dont l’enjeu est la connaissance, doit être également politique. 

 
 

Les aspects sociaux 
 
Bien que le support ait changé, les bibliothèques resteront toujours un lieu 

d'apprentissage des clés de lecture, désormais par la maîtrise des outils présents sur 
les matériels pour pallier le faible niveau actuel des usagers 

21. Si les locaux, où les 
collections prennent de moins en moins de place, changent d'aspect, on travaillera 
toujours sur des outils proches des outils bibliothéconomiques classiques, mais 
ceux-ci seront utilisés pour naviguer de manière efficace dans l'information 
abondante disponible sur les réseaux et pour sélectionner l’information pertinente 
par des procédés de validation rigoureux. Si les bibliothèques assument toujours 
une mission de mise à disposition de l'information qui doit rester gratuite, ce sont 
les procédés d'identification qui joueront désormais un rôle central. Le support, 
bien due neutre, pose des problèmes de conservation et implique une modification 
des usages de l'utilisateur final, des accès qui se font désormais à partir d'un 
ordinateur et des pratiques à partir d'un bureau virtuel. 

Pour échapper aux grands groupes éditoriaux et apporter sa propre valeur 
ajoutée, il importe de savoir normaliser les informations et les compétences. 
Aujourd'hui, le bibliothécaire est un modérateur et un animateur plus qu'un 
conservateur, et il doit apporter son savoir-faire pour réaliser diverses productions 
intellectuelles, sans intermédiaires, mais en utilisant divers métiers présents clans 
son environnement immédiat (informaticiens, journalistes, ergonomes, 
gestionnaires, etc.). Il doit garder une approche pédagogique mais en évitant 
l'écueil qui consisterait à se limiter à réaliser des actions d'initiation technique. Si 
l'évolution des usages et des pratiques n'est pas une révolution car le dialogue vers 
l'usager représente toujours l'une des pratiques fondamentales, celui-ci aura 
désormais plus d'importance que l'apport de savoirs fondamentaux. La richesse 
d'une bibliothèque ne se mesurera plus d'ailleurs dans l'exhaustivité des collections 
mais dans la qualité des services offerts et dans son degré d'ouverture. Si, avec le 
changement culturel en cours, le rôle social assumé traditionnellement par les 
bibliothèques prend de nouvelles dimensions, elles resteront le lieu de tous les 
savoirs et de l'approche de la connaissance. 

_______ 
21  Même si la plupart des usagers disposent déjà d'ordinateurs et de divers logiciels. 
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Knowledge Organization and the Global Information Society 
8th International ISKO Conference 

 

Londra, 13–16 luglio 2004 
 

CLAUDIO GNOLI 
 
 

Nell'elegante ma severa Gower Street si apre l'ingresso principale dello 
University College London: un cortile al fondo del quale appare una vistosa 
facciata neoclassica. Già nell'Ottocento questa università, indipendente dalle sedi 
più blasonate e formali, rappresentava un importante centro di studio e ricerca 
anche nelle materie scientifiche. Un angolo dei suoi corridoi è vegliato dall'inquie-
tante chiosco che ospita, secondo le sue volontà testamentarie, la salma imbalsama-
ta di Jeremy Bentham vestita con i suoi abiti quotidiani, oggi spunto per ripetute 
iniziative goliardiche degli studenti. In questi spazi, e in particolare nell'emiciclo 
del Gustave Tuck lecture theatre arredato da classiche bancate in legno, si è svol-
to l'ottavo Congresso internazionale dell'International Society for Knowledge 
Organization. Il programma, gli abstract lunghi e le presentazioni sono disponibili 
a <http://www.ucl.ac.uk/isko2004/programme.htm>, e gli Atti con quasi tutte le 
relazioni sono stati efficientemente pubblicati in contemporanea con il Congresso, 
come di consueto nella collana “Advances in knowledge organization” dell'editore 
tedesco Ergon; inoltre immagini del Congresso sono disponibili sul sito della 
sezione italiana: <www.iskoi.org/london/>. 

La partecipazione era piuttosto significativa, raccogliendo molte delle firme 
attualmente più attive in questo settore, come le canadesi Clare Beghtol, Lynne 
Howarth, Hope Olson e Nancy Williamson, gli statunitensi Julianne Beall, 
Jonathan Furner, Rebecca Green, Elin Jacob, Barbara Kwasnik, Clifford Lynch, 
Shawne Miksa (figlia d'arte), Joan Mitchell, Richard Smiraglia, Douglas Tudhope 
e Marcia Lei Zeng, gli inglesi Stella Dextre Clarke, Steve Pollitt e Pauline Rafferty, 
i danesi Hanne Albrechtsen, Birger Hjørland e Jens-Erik Mai, l'olandese Gerhard 
Riesthuis, il belga Wouter Schallier, il tedesco Peter Ohly, la portoghese Maria Inês 
Cordeiro, la spagnola María José López-Huertas, la ungherese Ágnes Hajdu Barát, 
la rumena Victoria Frâncu, il sudafricano Martin Van der Walt. Allo UCL, in 
particolare, è attiva un'importante School of Library, Archive and Information 
Studies, presso la quale operano le due chair del Congresso: Ia McIlwaine, attuale 
presidente dello UDC [Universal Decimal Classification] Consortium e dell'ISKO, 
e Vanda Broughton, seconda curatrice della classificazione Bliss (BC2), nonché la 
dottoranda di origine croata Aida Slavic, principale artefice del progetto FATKS.  
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Da quest'ultimo lavoro, illustrato in una relazione dalla Broughton, possiamo 
partire per notare una delle caratteristiche più rilevanti nell'indicizzazione seman-
tica contemporanea: i grandi schemi di classificazione concepiti negli scorsi decen-
ni, piuttosto che venire approfonditi o discussi nei loro dettagli tecnici, vengono 
oggi dati per acquisiti e dànno vita a interessanti forme di scambio e integrazione 
delle reciproche esperienze. FATKS, un promettente progetto di applicazione 
dell'analisi a faccette all'indicizzazione di arti e religione in ambiente digitale, trae 
dichiaratamente varie parti della propria struttura e del proprio vocabolario dalla 
UDC, dalla BC2 e dal Broad System of Ordering, integrandoli e aggiungendovi 
una propria notazione, espressiva e pertanto più adatta all'elaborazione automatica. 
Un altro esempio di “contaminazione” è lo studio condotto nell'ambito degli ag-
giornamenti della UDC per la classe di medicine alternative, presentato da Nancy 
Williamson: per sviluppare le tavole si è preso in considerazione il trattamento della 
sezione corrispondente nella BC2. Nonostante le loro strutture originarie assai 
diverse – e in particolare più o meno faccettate – i sistemi tendono dunque ad avvi-
cinarsi l'uno all'altro. Lo spirito che si coglie non è di concorrenza ma di confronto 
aperto e cordiale, tant'è vero che all'assemblea dell'ISKO si potevano veder lavorare 
a stretto contatto nella massima informalità la “signora DDC” (Mitchell di OCLC) 
e la “signora UDC” (McIlwaine). 

È naturalmente difficile riassumere i molti temi toccati in un congresso così 
ricco e vario; ma indizi importanti per una possibile sintesi sono stati offerti dalla 
panoramica di Rebecca Green nell'ultima sessione del Congresso: analizzando le 
pubblicazioni nel settore degli ultimi 10 anni, e confrontandole con quelle prece-
denti, si evidenzia che, mentre diminuiscono i lavori di taglio generale e teorico, 
vanno decisamente crescendo quelli più tecnici e informatici, nonché quelli dedi-
cati a problemi locali e a questioni di traduzione. Non a caso questo congresso è 
stato intitolato Knowledge organization and the global information society: la globaliz-
zazione della cultura porta all'incontro fra comunità di Paesi diversi, e quindi a un 
confronto non privo di difficoltà da affrontare. Un esempio lampante lo ha dato 
Barbara Kwasnik, che con una sua studentessa coreana ha condotto un lavoro di 
confronto tra la DDC internazionale e la sua versione coreana, evidenziando alcune 
sostanziali modifiche apportate dai curatori nazionali per adattare lo schema alla 
cultura locale: ad esempio sono state modificate le classi per la religione, notoria-
mente Western-biased nell'originale, e si è sentita la necessità di dedicare un'intera 
sottoclasse delle arti alla... calligrafia, alquanto trascurata dalla DDC e invece molto 
importante nell'istruzione dei coreani. 

Tornando all'analisi della letteratura del settore, tra le pubblicazioni recenti 
dell'ISKO le aree di studio prevalenti sono risultate il recupero delle informazioni 
in rete, i materiali non librari, e il controllo e la descrizione bibliografica. Quest'ul-
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tima voce sembra indicare un ampliamento dell'originaria vocazione esclusiva-
mente semantica dell'associazione, e risolleva la questione di che cosa si intenda 
esattamente per organizzazione della conoscenza.  

Rimane il fatto che l'interesse principale che accomuna gli specialisti di molti 
settori consista nell'espressione e nell'organizzazione dei contenuti. A questo riguar-
do, uno dei fenomeni più evidenti è la dispersione della ricerca semantica in molti 
rivoli, alimentati da comunità diverse: non più solo bibliotecari e documentalisti, 
ma anche esperti di metadati, di linguaggi di marcatura, di linguaggi formali per 
l'intelligenza artificiale, di rappresentazione della conoscenza in strutture concettua-
li e topic map, webmaster, architetti dell'informazione, knowledge manager, sociologi 
e filosofi dell'informazione... L'ISKO considera lo scambio e l'arricchimento 
reciproco tra tutte queste specializzazioni come uno dei suoi obiettivi principali, 
offrendo la cornice generale dell'organizzazione della conoscenza come terreno 
comune di incontro. L'integrazione fra discipline finora sviluppatesi indipenden-
temente può sicuramente portare frutti interessanti: notevole ad esempio il contri-
buto di Uta Priss che introduce una prospettiva semiotica nella rappresentazione 
formale della conoscenza.  

D'altra parte, perché si arrivi a effettive sintesi tra questi mondi molto diversi 
occorrerà evidentemente ancora del tempo. Uno dei ponti che sarà indispensabile 
gettare è lo sviluppo di una terminologia comune, in modo da poterci rendere 
conto che quando ci occupiamo di tesauri, di ontologie, di tassonomie o di mappe 
concettuali stiamo spendendo le nostre energie su cose molto simili, purtroppo 
spesso ignorando gli uni il patrimonio di esperienza degli altri. D'altro canto, i 
termini usati non devono essere soltanto vuote etichette: non basta offrire alcuni 
canali di ricerca paralleli perché un sito web si possa dire “faceted” nello stesso sen-
so di Ranganathan, come ha puntualizzato Kathryn La Barre, che ha seguito l'uti-
lizzo di questo termine sul Web e nel gruppo di discussione denominato “Faceted 
classification”, evidenziando varie incomprensioni. Molto opportuno quindi 
l'auspicio del giovane Joe Tennis, incaricato di tenere la relazione finale su The 
future of knowledge organization: a suo parere i futuri cultori del settore dovranno 
assumere un atteggiamento “pastorale”, cioè aperto a incoraggiare apporti da tutti i 
settori affini, in modo da rompere gli sterili isolamenti e formare una comunità più 
ampia. 

La sede londinese, d'altronde, non era priva di importanza per la storia più 
classica dell'organizzazione della conoscenza: infatti fu proprio allo University 
College London che negli anni Venti Ranganathan venne a studiare biblioteco-
nomia dall'India, e fu in un grande magazzino di Londra che, osservando un gioco 
componibile, concepì l'idea della classificazione a faccette. A Londra e dintorni 
facevano capo anche molti illustri membri del Classification Research Group, due 
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dei quali, gli anziani Eric Coates e Jack Mills (quest'ultimo curatore principale 
della BC2), hanno onorato il Congresso con la loro presenza. Purtroppo quelle 
epoche gloriose sembrano essere abbastanza dimenticate: nessuno ha pensato ad 
un'occasione per ricordarle, e ben pochi dei lavori presentati sembrano trarre i frut-
ti delle importanti ricerche teoriche degli anni Sessanta. Il successivo entusiasmo 
per l'informatica e per Internet e gli interessi più pratici, quando non palesemente 
commerciali, del lavoro contemporaneo hanno in qualche modo interrotto una 
continuità. Eppure, per quanto sotterranea, la connessione tra macchine e teoria 
dell'indicizzazione è ineluttabile, e potremmo unirci a Keiichi Kawamura che al ter-
mine della sua presentazione un po' anacronistica sull'opera di Coates, a qualcuno 
che gli chiedeva un'opinione sulla sua rilevanza contemporanea, ha risposto con 
nipponica determinazione: «the time will come!». 
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Opac semantici: 
indagine sugli accessi semantici nei cataloghi in rete italiani 

 

Venezia, 20 ottobre 2004 
 

CATERINA BARAZIA 
 
 

Mercoledì 20 ottobre 2004 a Venezia il Dipartimento di studi storici dell'Uni-
versità “Ca’ Foscari” di Venezia e la Commissione Nazionale Università e Ricerca 
dell'AIB (CNUR) hanno organizzato un incontro di presentazione dei risultati del 
progetto “Opac semantici: indagine sugli accessi semantici nei cataloghi in rete 
italiani”, con interventi di Claudio Gnoli (Università di Pavia), Rossana Morriello 
(Coordinatore CNUR), Riccardo Ridi (Università di Venezia “Ca’ Foscari”) e 
Giulia Visintin (Il Palinsesto, Firenze); il progetto è visibile sul sito <http://www-
dimat.unipv.it/biblio/sem/> e una sua dettagliata descrizione è stata recentemente 
pubblicata su “Biblioteche oggi”  

1.  
Dopo una breve introduzione di Riccardo Ridi e di Rossana Morriello, Giulia 

Visintin e Claudio Gnoli hanno presentato il progetto, illustrandone genesi, meto-
do di lavoro e risultati. 

L’indagine sugli Opac semantici era iniziata nel 2003 con lo scopo di valutare la 
presenza di accessi semantici negli Opac italiani. L’interesse era circoscritto all’os-
servazione del funzionamento delle interfacce degli Opac, per valutare le possibilità 
di ricerca semantica e la presenza di apparati informativi disponibili direttamente 
sull’interfaccia di ricerca utilizzata dai lettori; come rilevatori, pertanto, erano stati 
individuati gli studenti del corso di Documentazione elettronica tenuto da 
Riccardo Ridi all'Università di Venezia nell'A.A. 2003/2004, a cui si erano aggiunti 
alcuni collaboratori volontari, coordinati da Claudio Gnoli, Riccardo Ridi e Giulia 
Visintin.  

Per organizzare omogeneamente il lavoro di gruppo e garantire uniformità nei 
risultati era stata definita una lista di controllo contenente i dati da rilevare, indivi-
duando nell’interfaccia per la ricerca la fonte da cui ricavare le informazioni; i con-
tatti tra i partecipanti al progetto sono stati mantenuti grazie a un gruppo di 
discussione postale, che ha permesso di condividere i dubbi operativi e di discutere 
e superare gli inevitabili imprevisti che si sono presentati nel corso del lavoro. 

_______ 
1  Claudio Gnoli - Riccardo Ridi - Giulia Visintin, Di che parla questo catalogo? Un'indagine sugli ac-

cessi semantici negli Opac italiani. “Biblioteche oggi”, 22 (2004), n. 8, p. 23-29. 
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Gli Opac scelti per l’indagine erano stati individuati nel repertorio “Opac italia-
ni” di AIB-WEB, selezionando un campione ampio e significativo (circa 150 sui 
600 esistenti) che includeva i cataloghi a copertura nazionale, regionale e provin-
ciale con l'aggiunta di alcuni a livello comunale.  

I dati raccolti sono stati ordinati in una tabella grazie alla quale è stato possibile 
effettuare confronti e formulare una prima valutazione della situazione nazionale, 
calcolando un indice di semanticità degli Opac (IS) ottenuto combinando i risultati 
dei diversi parametri rilevati; la griglia con i parametri e i dati raccolti sui singoli 
Opac sono visibili sul sito di Opac semantici. 

Al termine dell’indagine si è constatato che la possibilità di effettuare ricerche di 
tipo semantico è abbastanza diffusa negli Opac italiani, anche se manca ancora una 
sensibilità comune che favorisca la standardizzazione delle maschere di ricerca, pro-
ponendo modalità di recupero riconoscibili in cataloghi differenti e validi ed 
esaustivi apparati informativi di supporto alla ricerca, che utilizzino una termino-
logia uniforme e coerente. Raramente viene indicata la percentuale di catalogo indi-
cizzata e molti Opac si appoggiano ai meccanismi di information retrieval offerti dai 
software, senza la preoccupazione preliminare da parte degli Opacmaster e dei 
bibliotecari di cercare soluzioni tecniche adatte alle esigenze del proprio catalogo o 
semplicemente di modificare la terminologia proposta con forme semanticamente 
più corrette ed eloquenti. 

Il risultato dell’indagine è comunque positivo, anche se è auspicabile che le 
biblioteche continuino ad investire negli strumenti di ricerca dell’informazione al 
fine di migliorarne la qualità; in quest’ottica l’indagine si presenta come la prima 
tappa di un lavoro aperto a cui chiunque può partecipare, inviando altri dati rileva-
ti da aggiungere a quelli attualmente disponibili o eventuali aggiornamenti, qualora 
vengano apportate migliorie agli Opac i cui dati siano già stati rilevati. 

Alla presentazione del progetto Opac semantici si sono aggiunti tre interventi di 
Maurizio Vittoria, Riccardo Ridi e Rossana Morriello, non legati alla specifica 
indagine in oggetto ma interessanti perché pertinenti ad altri aspetti relativi alle 
possibilità di ricerca offerte dagli Opac. 

Maurizio Vittoria, fra i promotori della Campagna per l’Accessibilità delle 
Biblioteche in rete (CABI) avviata dalla Biblioteca Nazionale Marciana di Venezia, 
ha brevemente illustrato la situazione degli Opac italiani dal punto di vista dell’ac-
cessibilità, individuando diversi punti critici fra i quali emerge particolarmente la 
maschera di ricerca; nel corso dell’intervento sono stati fatti riferimenti alle linee 
guida del Web Accessibility Initiative (WAI) del W3C e alla recente legge per 
l'accessibilità dei siti web della pubblica amministrazione, che dovrebbe essere effet-
tiva già il prossimo anno. 

Riccardo Ridi ha illustrato i risultati di un’indagine svoltasi parallelamente a 
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quella sugli accessi semantici negli Opac italiani, con gli stessi rilevatori, la cui 
attenzione era posta a verificare se negli Opac esista uniformità terminologica 
nell’indicazione di alcuni strumenti di information retrieval molto comuni; un 
resoconto dettagliato dell’indagine sarà prossimamente pubblicato su “Bibliotime”. 

Oggetto di osservazione sono state le forme con cui vengono indicati i tre me-
todi di ricerca offerti dagli Opac: scansione o scorrimento liste, interrogazione o 
search mediante maschere di ricerca grafica organizzate in campi e interrogazione 
o search in ambiente testuale, ovvero mediante un’unica maschera di ricerca in cui i 
termini devono essere combinati con gli operatori booleani. Anche la terminologia 
adottata per indicare i tre principali operatori booleani (AND, OR e NOT) è stata 
oggetto di verifica.  

Al termine dell’indagine si è riscontrata la mancanza di standardizzazione termi-
nologica, con la presenza di denominazioni imprecise o fuorvianti, se non addirit-
tura errate; è auspicabile che la pubblicazione dei risultati costituisca un monito per 
gli Opacmaster a migliorare la terminologia impiegata e promuovere una stan-
dardizzazione delle forme adottate. 

Rossana Morriello ha infine presentato una ricerca sugli Opac di architettura 
condotta nel 2001 in collaborazione con alcuni colleghi del Politecnico di Torino 

2, 
molto simile all’indagine sugli Opac semantici in quanto l’attenzione era stata 
rivolta all’indicizzazione semantica, anche se finalizzata ad una valutazione delle 
forme di soggetto applicate ad un preciso ambito disciplinare. I risultati delle due 
ricerche appaiono molto simili, anche se condotte a distanza di tre anni. 
 

_______ 
2  Francesco Di Giuseppe - [Rossana Morriello] - Chiara Zara, La cooperazione per un recupero effi-

cace dell'informazione: un'indagine sull'indicizzazione nelle biblioteche di architettura, in Tra coope-
razione e autonomia: competizione o collaborazione? Nuove strategie per le biblioteche di architettura. 
Atti della 7. Giornata di Studio del CNBA. Roma, 7-9 giugno 2001, a cura di Sandra Astrella e 
Maria Palazzi. Coordinamento Nazionale delle Biblioteche di Architettura, 2003, p 97-123 
(diapositive a <http://www.iuav.it/CNBA/Giornate-d/2001-Le-Se/digiuseppe.ppt>). 
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Gli atenei italiani per l’Open Access: 
verso l’accesso aperto alla letteratura di ricerca 

  

Messina, 4–5 novembre 2004 
 

PAOLA GARGIULO 
 
 

Il workshop nazionale Gli atenei italiani per l’Open Access: verso l’accesso aperto 
alla letteratura di ricerca, organizzato dall’Università di Messina in collaborazione 
con la Commissione Biblioteche della CRUI [Conferenza dei Rettori delle Univer-
sità Italiane] a Messina il 4 e 5 novembre, ha segnato la prima azione significativa 
da parte della CRUI a sostegno dell’Open Access (OA) 

1. 
L’evento, alla cui realizzazione hanno partecipato anche i consorzi CASPUR 

[Consorzio interuniversitario per le Applicazioni di Supercalcolo per Università e 
Ricerca] e CILEA [Consorzio Interuniversitario Lombardo per l’Elaborazione 
Automatica], l’OSI [Open Society Institute], SPARC [Scholarly Publishing 
Academic Research Coalition], l’AIB Sicilia, ha avuto due valenze: una politica ed 
una tecnico-operativa.  

Dal punto vista politico e culturale, sono da evidenziare la presa di posizione 
della CRUI sull’accesso aperto e l’impegno che la stessa si è assunta per la creazione 
e la diffusione degli archivi aperti negli atenei italiani; dal punto di vista tecnico-
operativo, è invece significativa la messa a fuoco dei problemi tecnici, organizzativi 
e culturali dei costi relativi alla creazione e alla gestione di archivi aperti istitu-
zionali/disciplinari, in una situazione nella quale sono comuni il bisogno e la voglia 
di lavorare in modo coordinato e collaborativo, di essere “comunità” per garantire 
l’affermazione e il successo dell’accesso aperto in Italia. 

 
 

La giornata “politica” 
 
Il primo giorno è stato di segno “politico”. Nella mattinata, a porte chiuse, si 

sono tenute le riunioni dei Gruppi di lavoro della Commissione Biblioteche; nel 
pomeriggio, a porte aperte, la manifestazione è stata inaugurata con gli interventi 
del rettore dell’Università di Messina Francesco Tomasello e del rettore Vincenzo 
Milanesi, presidente della Commissione Biblioteche della CRUI. Entrambi i 

_______ 
1  Programma e Atti sono disponibili all’indirizzo <www.aepic.it/conf/index.php?cf=1>. 
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relatori hanno espresso il proprio impegno a sostegno dell’OA; in particolare, 
Milanesi ha evidenziato il ruolo che la CRUI intende assumere per la diffusione dei 
principî dell’accesso aperto presso gli atenei italiani, principî dei quali l’iniziativa di 
Messina rappresenta il primo momento di sensibilizzazione e di presa di posizione 
della comunità accademica e alla quale farà seguito una serie di iniziative a sostegno 
degli archivi aperti istituzionali e dell’editoria universitaria.  

Dopo questa prima dichiarazione di impegno, tre illustri esponenti della comu-
nità dell’OA, David Prosser, direttore di SPARC Europe, Fred Friend, consulente 
di JISC [Joint Information System Committee] e dell’OSI e Jean-Claude Guédon 
dell’Università di Montréal, hanno presentato diversi aspetti dell’accesso aperto. 
David Prosser ha evidenziato come l’accesso aperto rappresenti una risposta valida 
alla crisi della comunicazione scientifica dovuta agli alti costi delle riviste e costitui-
sca, soprattutto, una soluzione per la disseminazione e l’aumento di impatto dei 
risultati della ricerca. Fred Friend ha riferito sulle iniziative inglesi a sostegno 
dell’accesso aperto e si è soffermato sull’inchiesta parlamentare inglese sull’editoria 
scientifica e l’accesso aperto. Questa indagine ha posto all’attenzione del Governo 
inglese tutti i problemi che la comunicazione scientifica sta attraversando e al 
medesimo tempo ha evidenziato i vantaggi dell’accesso aperto. L’intervento di Jean 
Claude Guédon, invece, ha proposto l’evoluzione degli archivi aperti verso stru-
menti della ricerca e della valutazione, attraverso un sistema condiviso e coopera-
tivo di “referaggio”. 

Il dibattito, moderato da Alberto Sdralevich dell’Università dell’Insubria, ha 
visto una partecipazione attiva dei docenti presenti e ha confermato l’interesse dei 
docenti nei confronti dell’accesso aperto, la loro apertura verso questo modello e, 
soprattutto, il bisogno di saperne di più, in modo da fugare dubbi e timori rispetto 
alla propria carriera, all’impatto dei risultati della propria ricerca, ecc. 

Successivamente, e in un clima molto partecipe, al cospetto di una platea di ol-
tre 250 persone tra bibliotecari, docenti, ricercatori, informatici, provenienti da 35 
istituzioni italiane, davanti alla stampa e alle televisioni locali, si è proceduto alla 
lettura della “Berlin Declaration on Open Access to Knowledge in the Sciences and 
Humanities” da parte del rettore Milanesi, a cui hanno fatto seguito la declamazio-
ne da parte del rettore Tomasello della Dichiarazione di Messina e dei nomi degli 
atenei firmatari, seguita dall’apposizione della firma da parte dei rappresentanti 
presenti dei 32 enti aderenti (31 atenei italiani più l’Istituto di Medicina Sociale). 
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La giornata “operativa” 
 
Il secondo giorno è stato dedicato agli operatori. Nella prima sessione, moderata 

da Benedetta Alosi dell’Università di Messina, sono stati presentati alcuni archivi 
aperti istituzionali presenti in Italia 

2 (delle università di Bologna, di Messina, di 
Trento e della SISSA / ISAS [Scuola Internazionale Superiore di Studi Avanzati / 
International School for Advanced Studies]) e ne sono state illustrate le problema-
tiche affrontate e le soluzioni adottate. Tutte le presentazioni hanno offerto spunti 
di riflessione e suggerito idee e proposte a chi non ha ancora preso alcuna iniziativa 
in questo ambito; in particolare, sono da segnalare l’interessante iniziativa dell’Uni-
versità di Trento e quella dell’Università di Messina.  

Francesca Valentini, dell’Università di Trento, ha presentato la personalizza-
zione di “E-prints”, uno dei software più utilizzati per gli archivi istituzionali, e la 
sua integrazione con l’Anagrafe della ricerca scientifica dell’Università, con il 
progetto di Valutazione Triennale della ricerca del CIVR [Comitato di Indirizzo 
per la Valutazione della Ricerca] (VTR 2001-03) e con i software di analisi citazio-
nale, evidenziando la necessità di ampliarne le potenzialità qualitative e la copertura 
disciplinare ai fini di una possibile applicazione ai processi valutativi della ricerca 
scientifica. 

Nunzio Femminò, dell’Università di Messina, ha illustrato l’installazione realiz-
zata, grazie ad un altro software utilizzato per gli archivi aperti, “CDSWare”, dal 
Centro di Ateneo per le Biblioteche che prevede non solo l’archivio aperto dell’ate-
neo ma anche un portale per l’interrogazione dei tre diversi cataloghi elettronici 
presenti all’Università di Messina, dell’archivio aperto istituzionale dell’ateneo e di 
altre risorse elettroniche OA e a pagamento. La realizzazione si presenta alquanto 
promettente e potrebbe essere una buona soluzione di sviluppo per gli atenei che 
non intendono acquisire prodotti commerciali (Metalib, Metafind, Muse, Iport) né 
intendono sviluppare un prodotto in casa. 

Nella sessione moderata da Susanna Mornati del CILEA, Ugo Contino del 
CASPUR e Zeno Tajoli del CILEA hanno illustrato l’iniziativa PLEIADI [Portale 
per la Letteratura scientifica Elettronica Italiana su Archivi aperti e Depositi Istitu-
zionali], la piattaforma nazionale sviluppata dai due consorzi allo scopo di offrire 
una serie di servizi a valore aggiunto agli utenti degli archivi aperti istituzionali e/o 
disciplinari italiani. In particolare, Zeno Tajoli ha presentato una relazione appro-
fondita sui metadati raccolti dal service provider che è alla base del portale e ha evi-

_______ 
2  Sia la lista completa degli archivi istituzionali in Italia, sia i link ai software utilizzati per gli archivi 

aperti istituzionali sono disponibili sul sito <www.aepic.it>. 
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denziato la necessità di uniformare i metadati a livello nazionale dando delle utili 
indicazioni in questo senso. 

Durante la poster session che si è tenuta in parallelo nel pomeriggio, i parteci-
panti hanno avuto modo di parlare e di scambiare informazioni con i responsabili 
delle varie installazioni e anche con le istituzioni che non hanno avuto modo di 
presentare i loro archivi aperti durante la mattinata. 

Nel pomeriggio, nella sessione moderata da Paolo Bellini dell’Università di 
Trento si è parlato di copyright (Antonella De Robbio), delle politiche di pro-
mozione e di sostegno per gli archivi istituzionali (Ezio Tarantino), succes-
sivamente vi è stata un’interessante Tavola rotonda sull’open access, moderata da 
Valentina Comba dell’Università di Bologna, sui possibili modelli economici; si è 
inoltre parlato dei costi di gestione degli archivi istituzionali.  

La maggior parte dei membri del Gruppo di lavoro sull’editoria elettronica della 
Commissione Biblioteche CRUI era a Messina. Il Gruppo ha confermato il suo 
impegno a redigere delle linee-guida sull’open access e a includere nel documento 
argomenti come: l’armonizzazione dei metadati, l’adozione di un sistema di classifi-
cazione comune del materiale depositato negli archivi, lo scambio di informazioni, 
un help desk per gli autori che depositano relativamente al copyright, ecc. 

 
 

Luoghi, persone e ideali 
 
Mentre la manifestazione del primo giorno si è tenuta nella maestosa Aula 

Magna dell’università, la seconda giornata ha avuto luogo presso la Facoltà di 
Scienze, che è dislocata in una bella località fuori del centro di Messina: tutti i 
partecipanti sono stati portati in pullman dal centro alla sede dell’incontro, e il 
viaggio è stato anche corredato da un’interessante gita che ha permesso di godere 
delle bellezze naturali e architettoniche della zona, il cui futuro appare però seria-
mente minacciato se la costruzione del ponte di Messina avrà luogo. 

L’Università di Messina e in particolare il Centro di Ateneo per le Biblioteche si 
sono adoperati fino allo stremo 

3 per il successo della manifestazione; nell’arco di 
poco più di un mese hanno organizzato, con il supporto del comitato tecnico e 
scientifico del workshop, un evento memorabile che rappresenta una svolta davvero 

_______ 
3  L’espressione suona retorica, ma effettivamente i colleghi del Centro di Ateneo per le Biblioteche 

(Benedetta Alosi, Marilena Barone, Enzo Brunello, Nunzio Femminò, Santina Francolino, Dario 
Orselli, Luciano Parisi, Gaetano Raspaolo) hanno lavorato davvero molto e con molto entusia-
smo; alla fine erano stanchissimi, ma contenti. 
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epocale della quale oggi non siamo ancora in grado di misurare gli effetti né l’im-
patto.  

Adesso, all’impegno politico deve seguire la pratica: la strada è stata imboccata, 
le basi per costituire una comunità dell’accesso aperto sono state poste. Bisogna 
dunque proseguire numerosi affinché il sapere scientifico abbia più ampia e rapida 
diffusione al fine di contribuire a migliorare la consapevolezza critica e, in defini-
tiva, la qualità della nostra vita, in Italia e nel resto del mondo. 
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Certificazione dei documentalisti brevettuali 
e 

Importanza strategica dell’informazione brevettuale 
Primo convegno 

dell'Associazione Italiana Documentalisti Brevettuali - AIDB 
 

Ferrara, 16–17 novembre 2004 
 

MASSIMILIANO TOSATO 
 
 

Certificazione dei documentalisti brevettuali e Importanza strategica dell’informa-
zione brevettuale sono stati i temi di cui si è discusso nell'ambito del primo 
convegno dell'Associazione Italiana Documentalisti Brevettuali – AIDB tenutosi 
a Ferrara il 16 e 17 novembre 2004. 

La particolare importanza di questo convegno, al di là dei temi trattati, risiede 
nella apparizione sulla scena delle associazioni professionali di una neonata realtà 
(l'associazione è stata fondata nel febbraio 2004) che intende rappresentare una 
specificità molto particolare nell'ambito professionale all'interno del mondo lavora-
tivo e aziendale italiano.  

L'attività brevettuale (nelle sue varie esplicitazioni) è una realtà poco nota non 
solo al vasto mondo professionale, ma spesso anche a chi lavora in ambiti in cui i 
brevetti rivestono un'importanza strategica, quali la ricerca e sviluppo, la documen-
tazione scientifica, la tutela legale, tanto per citare solo alcuni esempi. 

L'AIDB è nata proprio con lo scopo di valorizzare la figura e la professionalità 
del ricercatore/documentalista brevettuale. 

Tra gli obbiettivi dell'AIDB particolare importanza è dedicata alla diffusione 
della cultura brevettuale specie nell'ambito delle PMI [Piccole e Medie Imprese], 
unitamente all'intento di contribuire in modo significativo al miglioramento della 
situazione dell’Ufficio Italiano Brevetti e Marchi (UIBM). 

La base associativa di AIDB è prevalentemente composta da documentalisti 
brevettuali che operano presso uffici brevetti di aziende, centri di trasferimento 
tecnologico, studi brevettuali e liberi professionisti, con interessi prevalenti per la 
ricerca e per gli aspetti legati alla proprietà intellettuale 

1.  

_______ 
1  Informazioni dettagliate sono reperibili sul sito dell'associazione <www.aidb.it>. 
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Dopo questa necessaria presentazione corre l'obbligo di affrontare nel merito i 
temi del Convegno 

2.  
 
 

Certificazione dei documentalisti brevettuali: novità e prospettive  
 
La sessione è stata aperta dall'interessante intervento CERTIDoc: an European 

certification initiative for information professionals di Marc Rittberger della HEG 
[Haute Ecole de Gestion] di Ginevra, nel quale il relatore ha presentato con una 
esposizione chiara ed esauriente la storia e le attività che hanno portato alla 
realizzazione del progetto CERTIDoc. 

Colgo l'occasione per sottolineare che il progetto CERTIDoc 
3 nato nell'ambito 

dell'ECIA 
4 è frutto di un lavoro che si è sviluppato in più fasi e su diversi livelli. 

Esso rappresenta la naturale prosecuzione di un precedente progetto, il 
DECIDoc [Développer les EuroCompétences pour l'Information et 
Documentation] avviato nel 1998, avente il compito di realizzare una guida delle 
competenze e concluso nel 2000 con la pubblicazione della Euroguida I&D (pub-
blicata nella versione italiana ad opera di AIDA, l'associazione professionale che 
rappresenta l'Italia in ambito dell'ECIA). 

Compito principale di CERTIDoc è la realizzazione di un sistema di certifi-
cazione delle competenze nell'ambito delle I&D. 

Attraverso un excursus storico in cui ha esposto le motivazioni sull'importanza 
della certificazione delle competenze professionali nel settore della documentazione 
(brevettuale e non), Rittberger ha presentato le varie fasi che hanno consentito la 
realizzazione definitiva del progetto CERTIDoc, conclusosi con la redazione della 
nuova versione della Euroguida I&D (attualmente disponibile in francese, inglese 

5, 
spagnolo e tedesco), che sarà presto disponibile anche nella versione italiana 

6. Oltre 

_______ 
2  Le slide degli interventi sono disponibili sul sito <www.aidb.it> alla pagina <http://www.aidb. 

it/main/modules.php?name=News&file=article&sid=9> (pagina visitata in data 2004-11-24). 
3  CERTIDoc [Certification européenne en information-documentation] per la realizzazione di una 

certificazione europea delle competenze: <http://www.certidoc.net/>. 
 AIDA ha seguito fin dall'inizio il tema della certificazione professionale europea e partecipato sia 

al DECIDoc (1998-2001) che al CERTIDoc (2002-2004), finanziati dal Programma UE “Leo-
nardo da Vinci”. 

4  ECIA [Consiglio Europeo delle Associazioni dell'Informazione e della Documentazione] di cui 
AIDA è membro unico per l'Italia. 

5  La versione inglese è liberamente disponibile su web agli indirizzi: <http://www.certidoc.net/en/ 
euref1-english.pdf> e <http://www.certidoc.net/en/euref2-english.pdf>. 

6  La pubblicazione da parte di AIDA è prevista per la primavera del 2005. 
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alla versione italiana dell'Euroguida I&D sono in corso di traduzione anche tutto il 
corpus normativo del Sistema CERTIDoc, il Regolamento generale e le varie Linee 
guida.  

Il Convegno è proseguito con interventi di produttori e fornitori di banche dati 
brevettuali e di servizi di informazioni specifici per il settore brevettuale. 

Gli interventi conclusivi della giornata hanno riportato il focus sul tema 
specifico della certificazione. 

Liana Nardone (Consigliere AIDB ) ha fatto un excursus dei più recenti sviluppi 
in tema di certificazione nell'ambito italiano con specifico riferimento agli indirizzi 
e alle attività delle altre principali associazioni italiane nel settore: AIB, AIDA e 
GIDIF-RBM. 

Guido Moradei (Documentalista Brevettuale, Studio Moradei s.n.c.) ha presen-
tato una panoramica delle diverse tendenze in atto a livello europeo sulle modalità e 
metodi per attuare un efficace sistema di certificazione presentando in particolare le 
attività del Gruppo di lavoro sviluppato in ambito COPS [Certification of Patent 
Searchers], tra i cui scopi vi è primariamente quello di giungere alla definizione di 
un sistema di  certificazione europea.  

Un elemento caratterizzante l'attività del COPS è rappresentato dalla collabora-
zione con EPO [European Patent Office] segno di un cammino fatto di collabo-
razione tra istituzioni e  associazioni, ben diversamente da quanto avviene a livello 
nazionale. 

Moradei ha completato il suo intervento ponendo all'attenzione dei partecipanti 
un altro importante e cruciale tema: quello della formazione professionale per i 
documentalisti, prendendo a riferimento quanto realizzato a livello europeo in 
particolare dal gruppo WON (associazione olandese di specialisti dell’informazione 
brevettuale) attraverso un corso di certificazione professionale per “patent 
information specialist” organizzato dal WON stesso 

7. 
Dai diversi interventi dei relatori e dal dibattito della prima giornata è stata 

fortemente evidenziata l'esigenza di procedere con convinzione e in tempi brevi alla 
attuazione di un sistema di certificazione che – anche attraverso la collaborazione 
tra le associazioni – possa consentire l'avvio di una effettiva attività di certificazione 
delle competenze dei documentalisti brevettuali (e non) in Italia. 

Una forte sottolineatura e interesse alle tematiche della certificazione e sulla 
esigenza di sviluppare dei percorsi comuni sul piano operativo è stata espressa dal 
sottoscritto a nome di AIDA (unica associazione professionale presente al Conve-

_______ 
7  Informazioni relative al Corso GO/WON sono reperibili alla pagina <http://www.won-nl.org/ 

pdf/patent-information-specialist%202004.pdf>. 
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gno) facendo emergere anche le evidenti affinità e convergenze esistenti, su più 
tematiche, tra le due associazioni. 

Ritengo sia utile qui ricordare il ruolo attivo e l'attività di promozione che 
AIDA va svolgendo da anni sulle tematiche della certificazione, parimenti alle 
iniziative avviate per realizzare  un sistema di certificazione a livello nazionale per i 
professionisti dell'I&D. In ambito AIDA esiste un Gruppo di lavoro ad hoc e una 
pagina web con annessa lista di discussione 

8. 
Inoltre la “Certificazione delle competenze” è il tema nuovamente affrontato 

nella sessione italiana 
9 all'Online Information Meeting (Londra, 30 novembre - 

2 dicembre) con un confronto fra due attori europei di primo piano nel settore: il 
britannico CILIP [Chartered Institute of Library and Information Professionals] e 
CERTIDoc, il progetto europeo di certificazione. 

 
Il tema della seconda giornata Importanza strategica dell’informazione brevet-

tuale in azienda è stato introdotto con una stimolante e accattivante esperienza 
raccontata  da Andrew Ball (Intellectual Assets Director, Tetra Pak Carton Ambient 
S.p.A.) da cui è emerso in tutta la sua importanza il ruolo strategico della ricerca 
brevettuale a vari livelli: tecnologico, di mercato, amministrativo, giuridico e con 
una interessante sottolineatura anche per quanto attiene al livello sociale laddove 
talune scelte possono avere un impatto eticamente determinante. 

Forte interesse ha suscitato la relazione del “Gruppo di lavoro sul monito-
raggio dei servizi di informazione brevettuale forniti dall’Ufficio Italiano Bre-
vetti  e  Marchi” presentata da Petra Gnemmi (Documentalista Brevettuale, 
Notarbartolo&Gervasi S.p.A.). 

L'intervento corredato da numerose ed esplicative slide ha consentito di eviden-
ziare, mostrandone luci ed ombre, la situazione attuale dell'UIBM. 

Caratterizzato da una cronica carenza di risorse – soprattutto umane – e in 
permanente stato di riorganizzazione, l'UIBM sembra non essere ancora in grado di 
poter garantire una sua stabile ed efficiente attività, perlomeno nel breve periodo. 

Dopo altri interventi di fornitori di servizi in ambito brevettuale, la giornata si è 
conclusa con le relazioni di Michele Frascaroli (Segretario AIDB ) e Fiorella Cri-
staldi (Tesoriere AIDB ) sullo stato organizzativo dell'AIDB. 

_______ 
8  Per ulteriori informazioni: <http://www.aidaweb.it/2004/certificazione.html>. 
9  L'Italian Forum, la sessione italiana dell'Online Information Meeting è da sempre organizzata e 

gestita da AIDA. Informazioni dettagliate sulla sessione 2004 sono reperibili all'indirizzo: <http:// 
www.softworld.co.uk/ol04/conf_italianasessione.html>. 
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Relazioni che hanno consentito di conoscere al meglio la situazione attuale di 
AIDB: attività, obiettivi e prospettive dell'associazione, completate da un'analisi 
sulla tipologia dei soci in termini di  

• provenienza, 
• collocazione aziendale e settoriale, 
• tipologia delle attività, 
• percorso formativo. 
 
A conclusione del racconto di quanto avvenuto al Convegno non posso in 

questo caso esimermi dall’esprimere una “nota” personale e collettiva sulla presenza 
di una nuova associazione professionale. 

Ritengo che la professione del documentalista (pur volendo utilizzare questa 
dizione forse datata) non possa che trarre beneficio da questo gruppo di colleghi 
che hanno deciso in forma collettiva di contribuire alla conoscenza e alla diffusione 
di un “mestiere” poco noto, ma che ricopre una importanza non secondaria in 
molti ambiti della vita professionale del nostro Paese. 

La nascita di questa nuova associazione caratterizzata da una stretta comunanza 
di interessi (in senso professionale) e da una forte convergenza su alcune tematiche 
a noi molto care, quali la certificazione e la formazione permanente, non può che 
rappresentare per AIDA, e per i documentalisti in generale, uno degli avvenimenti 
più importanti del 2004. 
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Online Information 2004 
ù 

Londra, 30 novembre – 2 dicembre 2004 
 

LUCIA MAFFEI 
 
 

120 relazioni al Convegno, 700 delegati provenienti da 40 Paesi, 112 free 
seminar, oltre 170 espositori alla mostra di risorse informative e tecnologie per il 
trattamento dell’informazione: sono questi i numeri che descrivono l’appunta-
mento annuale londinese con l’informazione elettronica. I numeri non dànno 
conto, in questo caso, solo delle dimensioni dell’evento, ma sono anche il presup-
posto per poter confermare ad esso il suo ruolo determinante a livello internazio-
nale per focalizzare in tre giorni con chiarezza dove sta andando il mondo che ruota 
intorno alle problematiche dell’organizzazione, trattamento e distribuzione dell’in-
formazione. Il Gotha delle aziende e dei maître à penser nel campo della comuni-
cazione elettronica hanno delineato un quadro in cui sembra emergere con grande 
rilievo il tema della gestione dei documenti e dei contenuti. Tema non nuovo per 
l’Online Information che si situa in un filone di interesse che l’Online Information 
Meeting ha sempre curato, quello del valore strategico per lo sviluppo anche 
economico della gestione e organizzazione dell’informazione. Ma da qualche anno 
a questa parte l’attenzione si è sempre più focalizzata su topics riguardanti la possi-
bilità di considerare gli aspetti innovativi di miglioramento delle prestazioni che 
possono derivare dall’introduzione di tecniche di razionalizzazione nei flussi docu-
mentali e nella gestione dell’informazione e della conoscenza. Sicuramente non è 
l’Online Information l’unico luogo dove si dibattono queste tematiche, ma è sicu-
ramente l’unico evento dove convergono e proficuamente hanno la possibilità di 
contaminare le proprie prospettive, i diversi attori del mondo del trattamento 
dell’informazione: editori, produttori di software, aziende di consulenza, bibliote-
cari, esperti di comunicazione elettronica, manager dei sistemi di documentazione e 
informazione di grandi organizzazioni pubbliche e private. Ed è proprio questo che 
probabilmente genera la positiva sensazione di essere di fronte ad un convegno che 
indica una direzione di marcia.  

Quest’anno sicuramente la direzione da poter individuare è quella del content 
management. L’accezione è estremamente ampia e si riferisce alle problematiche 
varie e differenziate della gestione dei contenuti informativi in formato elettronico. 
Se nel mondo della ricerca questo significa principalmente affrontare le tematiche 
dell’open access e della biblioteca digitale nel suo complesso, nell’area manageriale 
significa gestione elettronica della documentazione e della conoscenza. Gestire i 
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documenti, assicurare la stabilità e autenticità di quella parte di essi che hanno un 
valore inalterato nel tempo, assicurarne la conservazione, ma anche gestire la docu-
mentazione corrente, i processi di produzione e comunicazione, sono diventati 
strumenti di razionalizzazione interna imprescindibili per raggiungere alcuni 
obiettivi: 

• riesaminare in senso critico l’organizzazione interna attraverso l’analisi e la 
reingegnerizzazione dei flussi documentali per migliorarne l’efficacia e, nella 
pubblica amministrazione, anche la trasparenza dell’azione; 

• aumentare il tasso di comunicazione e condivisione delle conoscenze per 
produrre innovazione e miglioramento delle prestazioni; 

• gestire il passaggio dalla documentazione su carta a quella in formato digi-
tale, elaborando strategie di conservazione a lungo termine. 

 
All’interno della tematica più generale del content management, è emersa quindi 

all’Online Information quella dell’electronic document and record management 
(EDRM). In Italia sembra essere una tematica ancora di nicchia, spesso prerogativa 
delle pubbliche amministrazioni che si sono trovate al centro di imponenti cambia-
menti e riorganizzazioni indotte da alcune normative che si sono succedute dalla 
metà degli anni ’90 vòlte a informatizzare la gestione della documentazione interna, 
nel quadro della promozione di forme di e-government condivise a livello europeo. 
Sintetizzate spesso con la dizione “protocollo elettronico”, in realtà hanno posto i 
presupposti per la riorganizzazione dei flussi documentali interni e quindi per 
processi di reingegnerizzazione delle procedure. Al convegno londinese il tema 
dell’EDRM è stato al centro delle offerte di alcuni produttori di software, ad esso è 
stato dedicato, oltre che una tornata di sessioni, anche uno dei filoni di free seminar 
svoltisi nei theatre della mostra.  

Questo dei free seminar è un altro aspetto peculiare dell’Online Information 
che, negli ultimi anni, ha imboccato decisamente la strada di caratterizzarsi come 
un grande contenitore di eventi diversi. Intorno alla conference e all’exhibition che 
ne costituiscono i due pilastri, ogni anno cresce il numero di eventi collaterali che 
stanno via via qualificandosi come occasioni di scoperta di nuove tematiche o di 
aggiornamento. Incontri promossi da associazioni professionali di bibliotecari e 
documentalisti europee e americane, intere sessioni di seminari gratuiti a tema, si 
affiancano ormai alla recente iniziativa di Online Information Academy, tutorial gra-
tuito, quest’anno sul tema del miglioramento degli strumenti della comunicazione 
personale, e alle “storiche” sessioni internazionali e ai seminari pre e post-convegno. 
Senza contare le occasioni di incontro promosse direttamente dalle imprese del 
settore operanti sia nel campo editoriale che tecnologico. 
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Questo fiorire di iniziative collaterali legate all’exhibition e quindi a disposizione 
di tutti i visitatori della mostra e non solo dei delegati alla conference, consente una 
più larga partecipazione e attrae molti partecipanti, sia per la qualità degli interven-
ti, sia per il loro carattere eminentemente applicativo, vòlto spesso all’illustrazione 
di esperienze, sempre però nell’ottica proficua di illustrarne gli aspetti metodo-
logici. 

 
 

L’Italian Forum 
 
Quest’anno AIDA ha voluto sfruttare al meglio la dimensione internazionale 

del Convegno e ha creato un’occasione di confronto con interlocutori stranieri sul 
tema della certificazione professionale. Non è la prima volta che la nostra associa-
zione promuove confronti su questo tema, ma, visto anche il documento approvato 
allo scadere del mandato del precedente Consiglio Direttivo e raccolto dall’attuale, 
in cui si disegnava una strategia dell’Associazione per mettere in piedi azioni 
concrete in questo campo, ci è parso opportuno allargare il confronto ad esperienze 
europee nel settore. Il panel era costituito da Margaret Watson, past president del 
CILIP [Chartered Institute of Library and Information Professionals], Jean 
Meyriat, rappresentante del progetto europeo e Valerie Matarese, del Consiglio Di-
rettivo dell’AIDA, ma anche socia dell’americana AIIP [Association of Independent 
Information Professionals].  

È stato molto interessante il confronto e il reciproco interesse scaturito dal 
confronto di due interventi che hanno illustrato esperienze nate in maniera assolu-
tamente autonoma e in contesti di riferimento diversi. Infatti il CILIP opera in 
Gran Bretagna con la tendenza a espandersi in Paesi di area culturale britannica 
come l’Australia con un sistema di accreditamento di corsi universitari da un lato, e 
un sistema di certificazione di competenze a diversi livelli dall’altro che si rifà in 
qualche modo ad una tradizione specifica del mondo anglosassone anche ameri-
cano che ha caratteristiche derivanti dal sistema formativo e dal mercato del lavoro 
abbastanza particolari rispetto al resto del contesto europeo.  

Europa, dal cui cuore, la francese ADBS ne è il capofila, nasce il progetto 
CERTIDoc, illustrato da Jean Meyriat, vòlto alla creazione di un sistema europeo 
di certificazione delle competenze che ha come strumenti un’analisi delle compe-
tenze fatta nell’Euroguida (in edizione aggiornata, di cui AIDA sta curando la 
tradizione ufficiale italiana) e un regolamento di certificazione. Si è inserita nel 
discorso poi l’opinione di Valerie Matarese che ha portato la sua esperienza di 
information professional indipendente, per di più con un background culturale non 
europeo, essendo lei di origine statunitense. Ciò ha dato luogo ad alcune stimolanti 
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considerazioni sul significato che la certificazione delle competenze può significare 
per chi opera in mercato aperto e punta le sue chances sulla riconoscibilità e sulla 
reputazione poggiata sulla professionalità. 

Il dibattito ha messo in luce le concrete possibilità di sinergie fra il modello 
CILIP e quello CERTIDoc, per AIDA si aprono concrete possibilità di partnership 
fruttuose. Intanto alcuni appuntamenti: a marzo si terrà a Parma, ospitata da 
AIDA, la riunione ECIA. Nell’ambito di essa, è programmata la presentazione della 
traduzione italiana di Euroguida I&D e dei documenti CERTIDoc. Altro appun-
tamento a maggio, per la riproposizione della sessione londinese in Italia. Dato il 
rilievo dell’argomento e l’impegno dell’Associazione nel settore, prevediamo un’in-
tera giornata, in occasione della quale, oltre agli ospiti che sono già intervenuti a 
Londra, il panel sarà allargato ad altri interlocutori italiani e stranieri. In quella sede 
AIDA prevede di presentarsi in fase avanzata nella progettazione di un percorso di 
certificazione da proporre al mondo dei professionisti dell’informazione.  



 

 

Recensioni 
a cura di ANNA BALDAZZI 
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Trasmissione d’élite o accesso alle conoscenze? Percorsi e contesti della docu-
mentazione e comunicazione scientifica, a cura di Adriana Valente. Milano : 
FrancoAngeli, 2002, 205 p. 
 
 

Già dal primo impatto la visione del frontespizio della pubblicazione comunica 
un senso di complessità, colmo com’è di indicazioni sia pure disposte in ordine 
composto, che fanno da complemento alla bella illustrazione in copertina, riferita al 
Mundaneum di Otlet. In realtà, esso rappresenta una sintesi del suo contenuto e 
del quadro in cui si iscrive. 

In testa al frontespizio troviamo dunque i nomi delle componenti il gruppo il 
cui lavoro è all’origine del volume; delle sei, quattro sono del CNR: Sveva Avvedu-
to, Rosa Di Cesare, Daniela Luzi, Adriana Valente. Ad esse si sono aggiunte Anna 
Baldazzi e Maria Guercio. Adriana Valente, oltre ad essere la curatrice del volume, 
è anche autrice di molti capitoli; nell’elaborazione dei contenuti ha svolto pure il 
ruolo di coordinatrice del gruppo, che si è riunito più volte onde individuare un 
filo conduttore comune, pur nella diversità dei punti di vista, che evitasse ogni 
sovrapposizione, in una metodologia di continuo confronto. 

Che le autrici – oltre a possedere conoscenze personali diversificate – siano 
attente osservatrici delle teorie e delle pratiche discusse e studiate nel XX e nel 
nostro XXI secolo, appare chiaro non solo dalle loro stesse esposizioni ma anche 
dalle numerose citazioni bibliografiche italiane e straniere presenti in fondo ad 
ognuno dei capitoli loro affidati. Il lettore ritroverà così autori a lui familiari, 
mentre inizierà a frequentarne altri, forse altrettanto noti ma più lontani dalla sua 
precedente sfera di interessi specialistici. 

La letteratura di riferimento conferma infatti che il volume indaga e si muove 
entro un campo dai limiti in un certo senso indefinibili, che si colloca nell’inter-
connessione tra filosofia, scienze sociali, scienze della comunicazione, scienze pure 
ed applicate, nonché dell’informazione e della documentazione. Un’opera alla qua-
le è dunque difficile mettere un’etichetta. Di certo un libro di studio e di ricerca, 
non un manuale pratico, nato comunque dalla fusione attenta delle conoscenze di 
ogni collaboratrice. 

Il titolo della pubblicazione ci porta in media res: dalle posizioni “lineari” assun-
te decine di anni fa nei confronti della documentazione e informazione scientifica 
ai diversificati e complessi “percorsi e contesti” di accesso multiplo all’informazione 
dei giorni d’oggi. 

A nostro avviso, la “comunicazione scientifica” del sottotitolo va pertanto presa 
nel suo senso più lato, tenendo presente che alla “trasmissione d’élite” lineare sot-
tostà il concetto di diffusione della documentazione/informazione “scientifica” spe-
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cializzata a noi nota decine di anni fa, mentre con il “concetto di accesso” alle 
conoscenze si dà «maggiore rilievo alla comunicazione in quanto condivisione di 
risultati e fa riferimento non tanto all’interesse di un membro della comunità 
scientifica di indirizzare il suo lavoro agli altri componenti, quanto alla possibilità 
che un individuo interno od esterno ad una particolare comunità scientifica  sia 
parte attiva nel processo di creazione e sviluppo delle conoscenze e, conseguen-
temente, di controllo e verifica». Ne è derivato che «il concetto di accesso è stato 
utilizzato in questi anni per identificare le opportunità di partecipazione alla società 
dell’informazione, al di là di specifici aspetti relativi alle telecomunicazioni e alle 
infrastrutture tecnologiche» (p. 30). 

Numerosi, dunque, gli argomenti principali, ma anche i punti di vista e le 
sfaccettature diverse che si possono identificare. Innanzitutto, va ricercato il nesso 
che possa collegarli: può essere desunto rifacendoci naturalmente al testo vero e 
proprio, ma anche (per i più pigri) iniziando dal paragrafo illuminante in questo 
senso e dedicato dalla curatrice a “L’ambito d’indagine. L’evoluzione dell’informa-
zione e comunicazione scientifica” (p. 20-24). Una parziale sintesi ci è però già 
anticipata nella Presentazione, da Robert A. White: «Ciò che questo libro cerca di 
fare è esplorare come discorsi molto specializzati possono diventare parte del discor-
so pubblico, popolare e come i cittadini possono governare questo aspetto della 
vita» (p. 13). 

Il paragrafo ora citato si trova nell’Introduzione, interamente dovuta ad A. Va-
lente, che introduce pure le tre Parti (e non solo) del volume:  

1. Evoluzione storica della documentazione e comunicazione scientifica con 
riferimento ai binomi distribuzione/accesso, guerra/pace, informazione/ 
documento (Autrici: A. Valente, M. Guercio) 

2. Indici di citazione ed impact factor: questioni di documentazione scientifica, 
organizzazione delle conoscenze e valutazione (Autrici: A. Valente, A. Bal-
dazzi, R. Di Cesare) 

3. Comunicazione scientifica e società della conoscenza (Autrici: A. Valente, 
D. Luzi, S. Avveduto). 

Ogni parte è divisa in capitoli – 10 in totale – affidati a differenti autrici, a loro 
volta suddivisi ulteriormente in una apprezzabile disposizione della complessa 
materia al fine di una comprensione più immediata, non solo da parte delle genera-
zioni precedenti che – al pari di noi – possono testimoniare la contemporanea 
esistenza nel secolo XX del binomio trasmissione (o “possesso”)/accesso e che 
hanno vissuto come «la tensione tra i due aspetti è variamente risolta nell’evolu-
zione di metodi e pratiche documentarie» (p. 31), ma soprattutto da parte delle 
successive generazioni seguaci dell’“accesso” e delle innovative vie di comunicazio-
ne, pur bisognose di una conoscenza se non altro… storica della trasmissione 
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lineare di documentazione/informazione: il volume così si rivolge a tutti, con una 
speciale attenzione agli studiosi più giovani. 

Ci troviamo comunque di fronte a un prezioso libro di pensiero e di “idee” più 
che di “fatti”, di eventi; questi però non mancano, rappresentando utili riscontri 
delle prime: riscontri di vario tipo. 

Nella Introduzione e nella prima Parte di carattere, se vogliamo, più generale 
vediamo ad esempio con Adriana Valente come l’utopia che qualificava l’informa-
zione come strumento unicamente di pace sia stata vanificata dalla sua utilizzazione 
a fini di guerra; per contro le idee universalistiche di un Otlet del XIX secolo 
sembrano trovare una certa corrispondenza nella globalità della rete e soprattutto 
nella società dell’informazione. 

Tenendo presenti le idee della diffusione elitaria dell’informazione, il terzo 
capitolo della prima Parte ci porta con Maria Guercio nel mondo degli archivi, che 
– grazie a tecnologie e normative innovative – da luoghi quasi segreti si stanno 
aprendo ad un uso pubblico più facile e consapevole. 

Gli indici di citazione sono il perno della seconda Parte del volume, offrendo 
«un esempio delle influenze che l’introduzione delle nuove tecnologie e metodolo-
gie di gestione documentaria possono esercitare sul sistema di produzione ed 
organizzazione delle conoscenze scientifiche» (p. 21). I primi due capitoli, rispetti-
vamente di Adriana Valente e di Anna Baldazzi, partendo dall’iniziativa di Garfield 
ne considerano caratteristiche, utilizzo e talvolta… abuso, in un contrappunto che 
dimostra come nel gruppo delle nostre “indagatrici” sia stata proficuamente rispet-
tata la libertà di giudizio. Nel terzo capitolo di questa stessa Parte, dedicato alla 
bibliometria, Rosa Di Cesare approfondisce vari aspetti degli indicatori bibliome-
trici ed in particolare dell’impact factor. 

I quattro capitoli della terza Parte sono tutti dedicati al tema: comunicazione 
scientifica ed in particolare al suo auspicabile cammino verso una sua maggiore 
“comunicabilità”. Si inizia con l’esposizione di A. Valente, incentrata su una propo-
sta di confronto tra la comunicazione scientifica e la teoria dell’agire comunicativo 
di Habermas. La comunicazione della conoscenza esplicita e di quella tacita rappre-
senta il fulcro dell’ottavo capitolo di A. Valente e Daniela Luzi. Quest’ultima 
illustra, nel nono capitolo, varie metodologie di analisi degli strumenti comuni-
cativi, in particolare elettronici. La selezione degli strumenti adatti era un tempo 
collegata piuttosto a questioni poste dall’interazione uomo-calcolatore, successiva-
mente a quelle incentrate sull’interazione uomo-uomo via calcolatore. 

L’ultimo capitolo (di Sveva Avveduto, D. Luzi, A. Valente) presenta la tematica 
del Pus (Public understanding of science), vòlta ad avvicinare scienza e gente comu-
ne; all’aspetto teorico fa seguito la breve descrizione di azioni nazionali e a livello 
europeo in merito. 
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Concludendo, abbiamo accennato alcune delle tante variabili che popolano un 
lavoro che, secondo le palesi intenzioni delle sperimentate autrici, rappresenterebbe 
soltanto i risultati di una particolare indagine: noi ci auguriamo invece che segni 
pure l’inizio di una fertile collaborazione in ricerche di approfondimento in un 
settore così complesso e prospettico. E pertanto speriamo che il gruppo felicemente 
costituitosi si impegni a continuare lo studio di temi connessi con l’informazione e 
la comunicazione delle conoscenze. 

Che questi argomenti interessino un pubblico vario ed ampio abbiamo con-
ferma, del resto, dalla partecipazione quasi straripante (che testimoniamo di 
persona) alla presentazione del volume, avvenuta nel 2002, subito dopo la sua 
pubblicazione, presso l’Aula convegni del CNR. 
 
 

Maria Pia Carosella 
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RI Rapporto Italia 2004: percorsi di ricerca nella società complessa. Considera-
zioni generali di Gian Maria Fara. Roma : Eurispes, 2004 
 
 

Il Rapporto Italia 2004, curato dall’Eurispes, Istituto di studi politici, econo-
mici e sociali, è un poderoso volume di 1.398 pagine che, in 6 Percorsi di ricerca 
nella società complessa, presenta originali aree tematiche di indagine: rappresentanza, 
libertà, economia, conoscenza, competitività, costume. Più che titoli dei singoli 
capitoli, queste entità concettuali possono essere considerate specifiche categorie di 
un nuovo paradigma che ha centrato l’interpretazione del mutamento sociale sul 
fattore conoscenza e sulla risorsa informazione, spostandolo dal cardine classico 
sequenziale capitale-lavoro-materie prime. E, dunque, «il modello di analisi pre-
scelto rappresenta – attraverso l’indagine dei macrosettori indicati – un tentativo di 
verificare la qualità della democrazia e del benessere nel nostro Paese…». Il 
16˚ Rapporto Italia raccoglie infatti dati – e quello che più ha fatto scalpore 
riguarda come ormai tutti sanno il fatto che il 30% degli Italiani è povero – e 
riflessioni a tutto campo sul processo di complessificazione della realtà odierna. Per 
la sua realizzazione, direzione scientifica, segreteria generale, redazione colla-
borativa, organizzazione tecnica, ecc., il Rapporto ha coinvolto in una struttura 
cooperativa di lavoro, di ricerca documentata, analisi e sintesi, 84 autori nominali e 
ben 173 autori enti. La struttura è scadenzata in 6 capitoli, ciascuno dei quali 
presenta una riflessione ampia e di quadro, accompagnata da 10 schede di appro-
fondimento. Gli apparati di corredo sono analiticamente curati: 325 nomi per 
l’indice dei nomi; 213 monografie e 57 articoli per la bibliografia; 39 indirizzi web 
per la sitografia. L’introduzione di Gian Maria Fara, Presidente dell’Eurispes, 
enuncia una serie di Considerazioni generali su Un Paese in cerca d’autore. L’oriz-
zonte Italia è infatti percepito con un forte senso pessimistico: «Assenza di uomini, 
assenza di idee, assenza di programmi» (p. 21); esso si presenta come un panorama 
socio-politico in cui la costruzione sociale della fiducia deve accompagnarsi ad «una 
nuova cultura della decisione e della scelta» affinché si possa produrre un certo 
ottimismo (p. 28). 

Alle Immagini della conoscenza è dedicato il cap. 4 di 222 pagine, introdotte da 
una citazione di Pessoa (Non leggo più, vorrei aprire un libro/ e trovarmi esibita tutta 
la scienza…), e dove sono disseminate qua e là citazioni classiche della nostra 
letteratura sul tema della conoscenza, da Eco a Sant’Agostino, Dante, ecc. fino ad 
Hermann Hesse, allo scopo di contrassegnare di “sacralità” «una ricerca archeolo-
gica dei grandi temi culturali», un metodo scelto dai redattori perché «le incursioni, 
sotto forma di citazioni, sono l’unico modo per rendere conto dello stato dell’arte 
senza avventurarci in un territorio conteso da molte discipline e incerto nella sua 
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configurazione». E il pastiche delle incursioni dà coerenza alla dicotomia postmo-
derna del problema della conoscenza, problema che può essere descritto nei termini 
contrastanti che Edgard Morin enunciava già nel 1989 nella sua riflessione 
metacognitiva, La conoscenza della conoscenza, quando nel contempo ne affermava 
come sue caratteristiche la multidimensionalità e la frammentarietà. A questa socie-
tà dell’incertezza del conoscere sono recuperati gli eroi dei miti antichi, e Sisifo, in 
un contesto di crisi dei fondamenti, nella sua fatica infinita e senza tempo, ripeti-
bile fino ad oggi, ne diviene un simbolo emblematico; così la Fortezza Bastioni del 
deserto dei Tartari è facilmente assimilabile alla città di Bam, dalle mura concen-
triche e di argilla, scomparsa per sempre.  

 
Questo metodo integrato di rappresentare in senso ampiamente culturale la 

situazione del Paese è di fatto la caratteristica costante del Rapporto Eurispes, che 
negli anni, fin dal primo Rapporto del 1989, ha trovato sempre metafore 
particolarmente incisive: nel Rapporto 2003, il paese delle disuguaglianze indagava 
l’Italia a tre velocità; nel 2002, «l'identikit-Italia è stato associato alla figura di 
Tartarino di Tarascona, che fantastica di compiere audaci gesta, per poi tirarsi 
indietro quando viene il momento di viverle. Un po' meglio della pigrizia vicina al 
nichilismo di Oblomov» del 2001; nel 2000 Gian Maria Fara aveva intitolato la sua 
introduzione l’Italia di Zeno, «in quanto gli anni novanta sono stati gli anni della 
perdita di senso provocata dalla caduta delle ideologie e dal crollo dei miti, e quindi 
dalla ricerca di nuovo senso…». 

 
A questa affascinante sintesi interpretativa di carattere ermeneutico del nostro 

tempo e della nostra società, fanno riscontro tematiche analitiche di appro-
fondimento relative alle politiche sulla ricerca in Italia, il sistema scolastico, il 
sistema universitario, la fruizione dei beni culturali e museali, la diffusione della 
stampa, organismi geneticamente modificati, criticità ambientali, agricoltura e 
salvaguardia delle risorse naturali, segnali di fumo, il fenomeno della tossicodi-
pendenza. E dunque, tra i dati di spicco significativi per il settore della conoscenza, 
l’Italia appare, nella spesa per ricerca e sviluppo in percentuale del PIL nei paesi 
OCSE, al 20mo posto, su 25 postazioni considerate, dopo la Nuova Zelanda e 
prima della Spagna; ancora, rispetto al numero dei ricercatori, tra il 1987 e il 2001, 
l’Italia è l’unico Paese in tabella (Francia, Germania, Regno Unito, Stati Uniti, 
Giappone) che ha perduto 3.854 unità di ricercatori; sugli stanziamenti pubblici, 
relativamente alla ricerca di base, l’Italia «fra i maggiori paesi industrializzati della 
UE det[iene] la poco lusinghiera palma di ultimi della classe». L’esplorazione è 
ampia e avvincente. 
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Il Rapporto Eurispes si potrebbe definire un volume di consultazione che si 
legge come un romanzo. 
 
 

Anna Baldazzi 
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Caritas - Fondazione “E. Zancan”, Vuoti a perdere: Rapporto 2004 su esclusione e 
cittadinanza incompiuta, a cura di Walter Nanni e Tiziano Vecchiato. Milano : 
Giangiacomo Feltrinelli Editore, 2004, 324 p. (Fuori collana) 
 
 

L’evoluzione terminologica di alcune sfere di sapere trova nei prestiti e transiti 
dal virtuale un terreno linguistico a volte sorprendente. L’uso di Internet e del 
cellulare collocato tra le dipendenze ‘senza sostanze’ ha attirato non poco la nostra 
attenzione. 

Il voluminoso Rapporto 2004 su esclusione e cittadinanza incompiuta, che la 
Caritas Italiana unitamente al Centro Studi e Formazione Sociale Fondazione 
“E. Zancan” hanno presentato in Conferenza stampa il 22 ottobre scorso su questo 
tema, contiene un case-study della sezione Aree problematiche che ha suscitato viva 
preoccupazione tra gli ‘ipertecnologici’; un capitolo curato da Mauro Croce e don 
Bruno Frediani, in cui vengono trattate le nuove forme di dipendenza non legate 
all’abuso di sostanze, ma da comportamenti compulsivi che nella nostra società 
sembrano ormai dilagare, tanto da essere oggetto di teoria e pratica clinica, oltre 
che di alcune statistiche epidemiologiche. Sintomatologie che già si potevano intui-
re nella proiezione sociale delle Comunità virtuali di Howard Rheingold (Sperling 
& Kupfer Editori, 1994), dove il parlare, l’incontrarsi, il vivere nel ciberspazio 
invitava a riflettere in senso ampio su quella che sarebbe diventata la vita quoti-
diana del futuro, con un incremento specifico per l’etnosemantica. 
 

La sintomatologia più comune segnalata dal Rapporto 2004 tra le dipendenze 
immateriali consiste nella impossibilità di tenere sotto controllo l’impulso a com-
piere una determinata attività, l’ansia, l’angoscia e la forte irritabilità in caso di 
impedimento. Tra queste, la IAD [Internet Addiction Disorder] o ‘cyberdipendenza’ 
e l’abuso del cellulare. A parte la popolazione adulta che utilizza Internet per 
lavoro, il 4% dei ragazzi tra 11 e 14 anni e il 7,5% dei ragazzi tra 15 e 17 anni ha 
dichiarato di ‘navigare’ tutti i giorni. E si tratta di dati ISTAT del 2000, quindi, 
con buona probabilità, ampiamente sottostimati rispetto alla situazione attuale. Per 
quanto riguarda il telefonino, il 28% dei giovani del primo anno di scuola media 
superiore non lo spegne mai e il 33% quasi mai. Entrambe le dipendenze vengono 
descritte come effetti di un’attrazione incontrollata nell’uso degli strumenti tecno-
logici, soprattutto quando questi vengono vissuti come alternativa ad autentiche 
relazioni interpersonali e come fattore di ‘ipersemplificazione’ del linguaggio 
(e-mail e SMS in particolare).  

Alle due patologie comportamentali descritte, si aggiungono la dipendenza 
da lavoro, definita dagli americani, molto efficacemente, come workalcoholism, lo 
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shopping compulsivo (compulsive buyers), il gioco d’azzardo (pathological gambling), 
la dipendenza dall’esercizio fisico (exercise addiction), dal sesso (sexual addiction), 
dal rischio (risk addiction). I sintomi del workalcoholism sono per la verità piuttosto 
diffusi nel mondo del lavoro: iperattività; spirito di competizione e sfida; forte 
spirito d’impresa; desiderio illimitato di soddisfazione professionale; culto dell’im-
presa e del lavoro; relazione difficile con il tempo libero; difficoltà a rilassarsi 
durante le vacanze e il fine settimana; negligenza nella vita familiare; manifesta-
zione di stress nel lavoro.  

I compulsive buyers sembrano essere in Italia tra l’1 e l’8% della popolazione 
adulta, ma il 90% dei consumatori ha dichiarato di essere soggetto periodicamente 
ad acquisti compulsivi. Chi di noi non ha incontrato frotte di connazionali in giro 
nei mercatini all’estero alla ricerca dell’affare unico? O donne trafelate nei periodi 
dei saldi? 

Una dipendenza ancora più grave riguarda il pathological gambling: la spesa in 
giochi legali in Italia si è quadruplicata in dieci anni, dal 1989 al 1999, passando da 
circa 9mila miliardi di vecchie lire a 36mila miliardi! E si è stimato che il gioco 
clandestino possa ammontare a circa un terzo del volume del gioco legale. Dietro 
alla dipendenza dal gioco, non c’è solo la ricerca di emozioni, ma anche il desiderio 
di affidarsi alla sorte nella speranza di cambiare la propria vita. Da notare, con una 
riflessione amara, come il gettito fiscale ottenuto dal gioco sia inversamente propor-
zionale al reddito dei cittadini; il gioco è infatti molto più praticato dai meno 
abbienti e costituisce una sorta di Robin Hood alla rovescia, prelevando dalle 
tasche dei più poveri quel poco di cui dispongono. 

Tutti questi fenomeni, in notevole espansione, sembrano essere causati dalle 
contraddizioni sociali, che impongono modelli di prorompente forza, ‘machismo’ e 
ricchezza in un mondo dominato da incertezze, insicurezze e povertà.  

 
Il Rapporto 2004 della Caritas Italiana - Fondazione “E. Zancan”, intitolato 

Vuoti a perdere, pubblicato da Feltrinelli, è alla sua quinta edizione; la prima risale 
al 1997 con il titolo Bisogni dimenticati, che ha avviato una “tradizione” di analisi 
approfondite e puntuali della società italiana, cercando le cause, anche attraverso lo 
studio dell’evoluzione storica dei fenomeni di marginalizzazione, dell’aumento del 
numero di persone socialmente escluse, quelle che vengono definite, quest’anno, 
proprio come “vuoti a perdere”, cioè individui di cui la società non si cura e che 
sono destinati ad essere buttati via come rifiuti. Il volume si chiude con i risultati 
della prima indagine sul rapporto tra povertà delle famiglie italiane e accesso ai 
servizi sanitari, frutto di una collaborazione con la Federazione italiana dei medici 
di medicina generale. Ciò che emerge, come ha dichiarato nel corso della Confe-
renza stampa Vittorio Nozza, direttore della Caritas Italiana, «è una logica di pre-
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stazioni, basata su un’offerta di cose da prendere sul mercato, rispetto ad una logica 
di servizi garantiti alla persona».  

Il quadro più scoraggiante riguarda la crisi dei sistemi di solidarietà in Italia e 
in Europa, che sta portando ad una crescente vulnerabilità della popolazione: «il 
ritardo nell’ingresso del mondo del lavoro e la precarietà dell’impiego porteranno 
inevitabilmente gli attuali lavoratori poveri a diventare anziani poveri. È quindi 
necessaria un’assunzione generale di responsabilità, nella consapevolezza che un 
individualismo senza confini verso l’alto e senza limiti verso il basso aumenterà la 
diffusione dei “vuoti a perdere”». 

 
Anche con questo Rapporto, unitamente a quelli annuali sull’immigrazione, la 

Caritas si colloca ormai tra le agenzie di eccellenza – un reference obbligato – per la 
ricerca e l’interpretazione dei dati fattuali dell’area del sociale che si va facendo via 
via più complessa.  
 
 

Maria Castriotta 
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Introduzione 
 

 
A conclusione di questo terzo anno della nuova serie di “AIDAinformazioni”, la 

Redazione scientifica vuole offrire ai suoi lettori fedeli, ai soci antichi e nuovi, ai 
visitatori del nostro sito, ai collaboratori, ai curiosi cognitivi di Internet, a tutti gli 
operatori delle Scienze dell’informazione, delle biblioteche e degli archivi, ai non 
pochi estimatori (speriamo!) uno strumento tradizionale di accesso all’informa-
zione: gli indici per autori e per parole chiave, l’indice degli autori recensiti.  

Una panoramica che offre anche uno spunto valutativo della qualità del nostro 
lavoro, che, connotato dell’impegno nella documentazione avanzata, vuole cogliere 
tempestivamente sia i trend del settore, sia le affinità culturali più generali, per 
ricondurle ad un input specifico di crescita.  

Ovviamente, non tutte le collaborazioni, pur preziose, sono state segnalate. Tra 
queste, alcune non sono state inserite perché la loro presenza nella Rivista è di 
prammatica. Ad esempio, l’editoriale del nostro Direttore Mario De Gregorio è 
scontato che ci sia, perché ogni volta dà la chiave di lettura del numero. Altre volte, 
come nel caso di alcune rubriche di informazione veloce, si è tralasciata l’indica-
zione per non appesantire la lista. Tra gli autori, inoltre, non sono stati citati i refe-
renti delle singole rubriche; sorte che è toccata anche ai traduttori, sempre invece 
così preziosi.  

Tutte e tre le annate dimostrano una numerosità abbastanza omogenea di colla-
boratori, anche se – e questo per noi è una cifra di qualità – in un panorama molto 
variegato dal punto di vista nominale, il che significa che la nostra rivista si pone 
sul mercato “di nicchia” con una potenzialità di interesse molto ampio e ciò può 
costituire il suo vantaggio competitivo rispetto alla sua connotazione.  

Per quanto riguarda la lista delle parole chiave, molto si potrà criticare rispon-
dendo esse non ad un criterio scientifico ma ad una esigenza di facilitazione e di ap-
prossimazione immediata. Dunque, c’è tanta strada ancora per migliorare… (a. b.) 
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MARIA LUCIA CAVALLO 
 
Archives and Libraries in the Urbani Code 

The Urbani Code has pursued two goals: 
• to be an operational tool to defend and to valorise the Italian cultural 

heritage; 
• to arrange the interaction between National and Regional Governments. 
Libraries and Archives are also placed in this framework but Urbani Code 

considers them as “storage places” more than research tools: libraries and archives 
are “sons of a minor god”. 

In conclusion, the article points that the Urbani Code has lost an opportunity 
to recognize the status of “cultural heritage” for libraries and archives, too. 
 
 

ROSA DI CESARE - STEFANIA BIAGIONI - SILVIA GIANNINI - GIUSEPPE ROMANO 

 
Population and Social Politics: IRPPS Library catalogue availability 

The IRPPS (Istituto di Ricerca sulla Popolazione e le Politiche Sociali) Library, 
established in 1981, through his acquisitions policy, has become, from a 
demographic subject library, a library with high specialized collections in the 
statistic studies. Semantic access follows a modified scheme of Population Index. In 
the framework of a co-operation with ISTI Library catalogue automation, and his 
network availability are managed through the sw LIBERO (Infologic s.r.l.). ISTI 
has realized data transfer from ISIS, UNIMARC mapping, client installation and 
personnel training. 
 
 

ALESSANDRA SEGHINI - LUCILLA VESPUCCI 
 
“Fleeced” Mathematicians 

The scientific community is presently facing the problem of access and 
distribution of its products. The Italian mathematical community is facing this 
state of affairs only in recent times. In this context we briefly describe the 
experience of creating electronic archives at the University of Roma “La Sapienza”.  
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FRANCESCA CARNEVALE PELLINO 
 
Intranet: an evolutionary model for the business 

There are different business models which apply to company Intranet. The 
models correspond to different objectives and determine both the choice of the 
structure and technology to implement. 

There are three different categories which correspond to different strategies: 
Institutional, Operations and Knowledge Management. According to the strategy 
the company develops action plans aimed to make use of the Intranet to promote 
the communication within the organisation, to improve the efficiency of operational 
process, to support document management and encourage collaborative work. 

In order to develop a successful Intranet, the company should apply the same 
strategic approach as they do to implement a business opportunity; therefore it 
should evaluate resources and investment necessary to achieve expected results. 

The analysis run by the Institution of MIP Intranet Files highlights that, 
although the results report a variety of approaches, the Italian companies are still 
lacking in a strategic vision of Intranet. 
 
 

*** 
 

Introduction to the Indexes 
In the end of the third year of “AIDAinformazioni”, New Serie, the scientific 

board offers a “traditional” tool to access information: indexes by authors, by 
keywords and by authors reviewed. 

This tool is dedicated to the readers, to the visitors of “AIDAinformazioni” web 
site, to the collaborators, to old and  new associates, to all the information 
specialists. In Documentation the indexes are a tool to auto-evaluate the quality of 
our work that is finalised to understand the trend sectors and the cultural affinity. 

Of course, not all the collaborations are listed: between these, editorials of the 
managing director, Mario De Gregorio; authors that are referees of specific 
columns; translators. The three volumes have a lot of homogeneous collaborators: 
in a composite scenario of authors, the journal has a wide range of interest and this 
can be an advantage. 

Finally, the keyword list is not in accordance with a scientific criterium, but 
with  a need of easiness. There is still much to do... (a. b.) 
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• La collaborazione ad “AIDA informazioni” è libera e gratuita. I contributi sono sot-
toposti per la pubblicazione al vaglio della redazione che si riserva di chiedere agli 
autori modifiche e adeguamenti. Il contributo, una volta approvato, dovrà essere 
inviato in floppy disk in formato RTF, oppure spedito come file RTF allegato ad 
un messaggio di posta elettronica all’indirizzo: <redazione@aidainformazioni.it>. 

 

• L’autore fornirà insieme al contributo due abstract (lunghezza massima dieci 
righe ciascuno), in lingua inglese (compreso il titolo) e italiana, oltre ad un elen-
co di parole chiave in italiano. 

 

• I diritti d’autore appartengono ad AIDA, che si riserva di diffondere il contenuto 
della rivista anche in formato elettronico e in rete. 

 

• Le note al testo vanno inserite in fondo al contributo e numerate progressi-
vamente. 

 

• La forma delle citazioni bibliografiche prevede per le opere a stampa le seguenti 
forme: 

Laura Leonardi, La dimensione sociale della globalizzazione. Roma : Carocci, 2001 

Paolo Bisogno, L’informazione e i processi di comunicazione scientifica, in Documentazione e utenti: 

cultura del servizio, marketing, multimedialità. Atti del Convegno Nazionale Aida. Roma 10-12 feb-

braio 1993, a cura di M. P. Carosella e P. Fratarcangeli. Padova : Mediagraf, 1994, p. 9-14 

Gabriele Gatti, Portali di piombo. “AIDAinformazioni”, 19 (2001), n. 1, p. 9-16 

Le opere collettanee o comunque dovute a più di tre autori devono essere fatte 
al titolo; saranno modificate redazionalmente le citazioni che riportano l’espres-
sione “AA.VV.” 

 La citazione da fonti elettroniche, oltre agli altri dati bibliografici, deve includere 
l’URL nella forma: <http://www.aidaweb.it>, cui va aggiunta la data dell’ultima 
consultazione in Internet, nella forma anno-mese-giorno (per es. «consultato in 
data 2002-01-31»). 

 

• Eventuali immagini – comprese le tabelle e i grafici – devono essere inviate già 
correttamente posizionate all’interno del contributo. 

 

• La segreteria di redazione provvederà, a richiesta e solo nei casi in cui l’articolo 
le sia pervenuto nei tempi prescritti, ad inviare all’autore, esclusivamente via 
e-mail, l’ultima bozza; se entro 48 ore l’autore non restituisce il messaggio di 
posta elettronica con le eventuali variazioni, la bozza s’intende confermata.        
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